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La seduta è aperta alle ore 17,25.
FERRANTE, segretario, dà lettura del pro­

cesso verbale della seduta precedente che, non 
sorgendo osservazioni, sì intende approvato.

Congedi.
PRESIDENTE. Comunico che hanno chiesto 

congedo per la presente seduta gli onorevoli Ca- 
ragliano e Di Stefano.

Non sorgendo osservazioni, i congedi s’ in­
tendono accordati.

Annunzio di presentazione di disegno di leg­ge e di contestuale invio alla competente Commissione legislativa.
PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­

tato dagli onorevoli Graziano, Ordile, óalipò. 
Colombo, in data 23 aprile 1991, ed inviato in 
pari data alla Commissione legislativa «Ambien­
te e territorio» (IV ) il disegno di legge numero 
1076: «Modifiche ed integrazioni della legge re­
gionale 15 maggio 1986, numero 27 riguardante 
“ Disciplina degli scarichi delle pubbliche fo­
gnature e degli scarichi degli insediamenti ci­
vili che non scaricano in pubbliche fognature’ ’».

Resm-nmi. f, 1778 (.SOO)
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Comunicazione di richieste di parere.
PRESIDENTE. Comunico che sono pervenu­

te dal Governo e che sono state assegnate alle 
competenti Commissioni legislative le seguenti 
richieste di parere:

«Ambiente e territorio» (IV)

— Legge regionale numero 98 del 1981, ar­
ticolo 5, secondo comma. Schema decreto di 
approvazione del piano regionale dei parchi e 
delle riserve naturali (954), pervenuta in data 
19 aprile 1991.

«Ser\’izi sociali e sanitari» (VI)

— Unità sanitaria locale numero 4 di Ma- 
zara del Vallo. Richiesta autorizzazione trasfor­
mazione posto vacante in organico (956);

— Unità sanitaria locale numero 18 di Ni- 
cosia. Richiesta autorizzazione istituzione day- 
hospital di diabetologia e di geriatria in aggre­
gazione alla Divisione di medicina interna del 
Presidio ospedaliero (957);

— Unità sanitaria locale numero 11 di Agri­
gento. Richiesta autorizzazione trasformazione 
posti vacanti (958),

pervenute in data 22 aprile 1991, 
trasmesse in data 23 aprile 1991.

Annunzio di interrogazioni.
PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 

a dare lettura della interrogazione con richie­
sta di risposta orale presentata.

FERRANTE, segretario:

«AirAssessore per i Beni culturali e ambien 
tali e per la pubblica istruzione, premesso che:

— a Letojanni esiste un manufatto di note 
vole valore artistico, storico e culturale deno­
minalo Villa Hauser con annessa oasi di verde;

— secondo notizie riportate dalla stampa, 
sull’area in cui sorge la Villa vi sarebbe richie­
sta di concessione edilizia per la realizzazione 
di un complesso residenziale;

considerato che tale recupero costituisce parte 
integrante del patrimonio artistico e culturale del 
comune di Letojanni;

per sapere se intenda porre in essere tutti.gli

strumenti per recuperare tale inestimabile pa­
trimonio per restituirlo alla piena fruizione di 
tutta la cittadinanza» (2667).

Ordtle.
PRESIDENTE. L ’ interrogazione ora annun­

ziata sarà iscritta all’ordine del giorno per es­
sere svolta al proprio turno.

Comunicazione di trasformazione di interro­gazione con richiesta di risposta in Com­missione in interrogazione con richiesta di 
risposta scritta.
PRESIDENTE. Comunico che è stata trasfor­

mata in interrogazione con richiesta di rispo­
sta scritta l ’ interrogazione con richiesta di ri­
sposta in Commissione:

numero 2493: «Apertura della seconda far­
macia nel centro cittadino di San Giovanni La 
Punta (Catania)», degli onorevoli D ’Urso, Lau­
dani, Damigella, Gulino.

Discussione di disegni di legge.
PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 

deH’ordine del giorno: Discussione di disegni 
di legge.

Informo che i disegni di legge posti ai nu­
meri 1, 2 e 3 rimangono accantonati.

Avverto, ai sensi deH’ articolo 127, comma 
nono, del Regolamento che nel corso della se­
duta potrà procedersi a votazioni mediante si­
stema elettronico.

Seguito della discussione del disegno di leg­ge: «Interventi a favore dell’occupazione» 
(873 - 708 - 785 - 840 - 842 - 843 - 844 
- 852 - 913 - 934/A).

PRESIDENTE. Si procede al seguito della di­
scussione generale del disegno di legge nume­
ri 873 - 708 - 785 - 840 - 842 - 843 - 844 - 
852 - 913 - 934/A, «Interventi a favore dell’oc­
cupazione», interrottasi nella precedente seduta.

È iscritto a parlare l ’onorevole Piro. Ne ha 
facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signor Assessore, 
signori deputati, non è certo questo il tempo
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in cui è possibile fare grandi e approfondite di 
scussioni e quindi concentrerò il mio interven­
to su pochi punti essenziali, attraverso i quali 
è possibile anche ricostruire l’ orientamento che, 
rispetto al disegno di legge, noi abbiamo ma 
turato e che complessivamente è di profonda in­
soddisfazione, anche se, nel merito delle nor­
me, distinguiamo tra quelle che incontrano il 
nostro totale disappunto, la nostra contrarietà 
e quelle che, invece, ci vedono favorevoli. Il 
punto è però che proprio il cuore del disegno 
di legge, la filosofia che lo ispira, suscita in 
noi maggiori perplessità e anche alcune av­
versità.

Il disegno di legge ha preso poi, alla fine, 
il titolo di «Interventi a favore dell’occupazio 
ne». A ben guardare però, in questo disegno 
di legge ed in funzione della sua applicazione, 
c’è ben poco di occupazione. Forse l ’unica oc­
cupazione certa sarà quella degli addetti alla for­
mazione professionale che insegneranno nei cor­
si che, con generosità, con questo disegno di 
legge, vengono finanziati. In più, poi, il dise­
gno di legge contiene alcune norme che, a no­
stro giudizio, sono fortemente distorsive e in 
qualche caso (uso il termine tra virgolette) 
«eversive» del nostro attuale ordinamento. A 
parte la questione dei giovani dell’ articolo 23, 
che ha una sua specificità e un suo spessore par­
ticolare.

L ’ impianto della legge, a nostro giudizio, si 
risolve in definitiva su due punti essenziali: nel­
la previsione di un megapiano per la formazione 
professionale, non a caso definita alta — pro­
babilmente per distinguerla da quella bassa — 
e nella liberalizzazione del mercato del lavo­
ro, sostanzialmente nell’abolizione di fatto del 
collocamento.

Ciò che tuttavia risalta maggiormente — e 
questo è il punto su cui concentriamo le nostre 
maggiori critiche — è la differenza grande che 
c’è, e rimane e rimarrà anche dopo l ’attuazio­
ne di questa legge, tra le persone che saranno 
interessate da questo disegno di legge e la gran 
quantità di soggetti giovani, disoccupati che non 
troveranno alcuna risposta alle loro esigenze.
I dati sono noti; ne ha parlato il relatore nel 
suo intervento iniziale e, sostanzialmente, si 
possono riassumere così: 205 mila sono i gio­
vani (dati del 1990) in cerca di prima occupa­
zione, di questi l’ 80 per cento in età giovani­
le, cioè nella fascia che va fino ai ventinove- 
trenta anni; il 23 per cento di disoccupazione, 
che è la punta più alta tra le Regioni d’Italia;

118 mila (sempre per il 1990) sono i diploma­
ti e i laureati, nella fascia di età fino a venti­
nove anni, in cerca di prima occupazione; 154 
mila in totale i disoccupati in possesso di di­
ploma o di laurea; e, insieme a questo, l ’altro 
dato, che sembra in contraddizione e parados­
sale, ma che è esattamente speculare a questo: 
vi è anche una evidente e forte sottoqualifica- 
zione dell’offerta di lavoro giovanile.

Il sistema economico regionale è un sistema 
economico, nel suo complesso, debolissimo, 
che ha subito in misura estremamente limitata 
i processi innovativi, nelle strutture, nell’orga­
nizzazione e anche nei prodotti che, invece, 
hanno investito il resto de! nostro Paese e han­
no consentito a quelle industrie di adeguarsi in 
qualche modo ai tempi nuovi; anche se questo 
adeguamento è stato pagato in maniera pesan­
te dal punto di vista dei tagli all’occupazione 
e in maniera pesante anche dal punto di vista 
finanziario, in considerazione dei grandi finan­
ziamenti che sono stati concessi allo Stato sot­
to le varie forme, a cominciare dal finanziamen­
to della cosiddetta fiscalizzazione degli oneri so­
ciali, ai contributi alla cassa integrazione ordi­
naria e straordinaria e così via. Un sistema eco­
nomico che è particolarmente sorretto dalla spe­
sa pubblica, in cui la spesa pubblica regionale 
ha un ruolo predominante, in considerazione 
della specificità del nostro ordinamento regio­
nale. Un sistema amministrativo pubblico estre­
mamente arretrato e contorto cui si accompa­
gna una diffusa e grave penuria di servizi so­
ciali e socialmente utili.

Un sistema di formazione professionale che 
ormai non «forma» più niente e si avvia rapi­
damente verso la più deleteria dequalificazio­
ne e obsolescenza. Questi dati, tutti insieme, 
ci avevano fatto riflettere sull’opportunità di 
presentare una proposta di legge che cogliesse 
innanzitutto un’esigenza: quella di concentrare 
sul tema dell’occupazione, e del sostegno al 
reddito delle masse giovanili delia nostra Re­
gione, uno sforzo finanziario, legislativo ed am­
ministrativo di grande importanza, di grande 
contenuto ed estremamente concentrato.

E sulla base di queste rifiessionì che alcuni 
mesi fa l’onorevole Galasso ed io abbiamo pre­
sentato un disegno di legge che si intitola «Nor­
me per la corresponsione di un reddito di base 
ai giovani disoccupati», che sostanzialmente si 
articolava intorno a seri motivi di riflessione.

Il primo è che, nonostante la condizione di 
sottosviluppo esistente nella nostra Regione, tut-
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tavia siamo parte, facciamo parte di uno Stato 
moderno, di uno Stato in cui la legislazione so­
ciale è estremamente varia e avanzata sotto certi 
punti di vista; e, in ragione di questo, uno Stato 
che dovrebbe riconoscere, in quanto tale, il di­
ritto ad un’esistenza dignitosa e quindi il dirit­
to di ogni suo cittadino ad avere un reddito mi­
nimo che garantisca questa esistenza dignitosa.

Il secondo motivo: questo diritto ad un’esi­
stenza dignitosa è da considerarsi, a tutti gli ef­
fetti, tra i diritti fondamentali di ogni persona 
umana. Quindi, un diritto che ha i caratteri della 
generalità e dell’ inviolabilità. Fatto questo, pe­
raltro, ampiamente riconosciuto nei Paesi eu­
ropei, in particolare in quelli dell’Europa oc­
cidentale che nei loro ordinamenti prevedono 
tutti, sia pure sotto diverse forme, un sistema 
di reddito garantito, di reddito sociale, che as­
sume in ogni Paese una denominazione speci­
fica. Soltanto l’ Italia, tra i Paesi delta Comu­
nità europea, non possiede un sistema di red­
dito minimo garantito. Questo, peraltro, alte so­
glie del 1992, quando cioè — anche se più ci 
avviciniamo e più lo dimentichiamo dopo aver­
ne parlato lungamente, e quasi sempre a spro­
posito, negli anni passati — non solo le econo­
mie ma anche i sistemi amministrativi e legi­
slativi che intersecano in fatti economici, do­
vranno tendere ad eguagliarsi, ad equipararsi 
in questa Europa. Ciò significa, ineluttabilmen­
te, a nostro giudizio, che anche l ’ Italia, anche 
il nostro Paese dovrà prima o poi — io credo 
abbastanza presto — pensare ad introdurre nel 
proprio ordinamento un qualche sistema di red­
dito minimo garantito.

Terza considerazione; proprio perché si tratta 
di un diritto che inerisce alla persona, è un di­
ritto che va riconosciuto alla persona, e quindi 
a tutti, e non soltanto a quelli che, per circo­
stanze varie — per fortuna, per casualità, per­
ché si trovano in particolari condizioni, per 
clientelismo, o perché in qualche modo riesco­
no ad afferrare una qualche occasione — si tro­
vano ad avere un rapporto di qualsiasi tipo con 
il mondo del lavoro, meglio se con quella par­
te del mondo del lavoro fornito dalla pubblica 
Amministrazione.

Sostanzialmente, cioè, si inverte il rapporto 
tradizionale per cui il reddito è funzione del la­
voro; il reddito è corrispettivo di un’attività la­
vorativa, e quindi viene concesso soltanto a chi 
questa attività lavorativa, in un modo o nell’al­
tro, riesce a conquistare, anche se in misura 
parziale, come è il caso dei giovani dell’ arti­

colo 23. Ci siamo resi conto perfettamente delle 
difficoltà che incontra l ’ introduzione di un si­
stema di reddito minimo garantito in una Re­
gione sia pure a statuto speciale, come quella 
siciliana, ed anche, in qualche modo, della im­
proponibilità di un simile progetto di legge se 
esso fosse rimasto affidato alla generalità dei 
suoi contenuti. Ed è anche per questo che ab­
biamo agganciato il disegno di legge a due ele­
menti: il primo, quello di concentrarlo sulle fa­
sce giovanili (dai sedici ai ventinove anni); il 
secondo, un disegno di legge temporaneo che 
prevede un intervento concentrato in tre anni, 
ma agganciato anche ad alcune cose — altro 
punto di riflessione — cioè a processi di quali­
ficazione professionale, non soltanto attraver­
so la corsualità, ma anche e soprattutto attra­
verso la disponibilità che la Regione creereb­
be, corrispondendo, essa, direttamente, il sa­
lario al giovane, della formazione professiona­
le in azienda, senza passare attraverso il mec­
canismo distorcente e gravemente lesivo delle 
leggi sul collocamento, meccanismo previsto dal 
disegno di legge in esame.

Quarta condizione: il recupero della disper­
sione e della evasione scolastica; è un fatto, cre­
do, di grande rilevanza. Ho già detto poco fa 
che uno degli elementi che caratterizzano l ’o f­
ferta di lavoro nella nostra Regione è quello 
della sua sottoqualificazione; cioè, ci sono mol­
tissimi giovani che non completano neanche la 
scuola dell’obbligo, e che quindi si presentano 
sul mercato del lavoro come un sottoprodotto, 
non quindi, nelle condizioni di offrire quel mi­
nimo di qualificazione che oggi il mercato del 
lavoro richiede. Allora, agganciare la corre­
sponsione del reddito aH’obbligo del recupero 
dell’evasione e della dispersione scolastica, ci 
sembra una grande possibilità, un progetto di 
grosso spessore.

Quinto punto: la disponibilità dei giovani ad 
essere avviati a progetti di utilità collettiva, che 
è sostanzialmente il meccanismo, però rovescia­
to, che ha presieduto a tutto rimpianto dell’ar­
ticolo 23. Perché rovesciato? Perché l’ articolo 
23 è in qualche modo la necessità di dare co­
munque un minimo di lavoro a un certo numero 
di giovani, necessità che spinge innanzitutto le 
cooperative che li organizzano e li assumono 
a far sì che facciano alcuni progetti presso la 
pubblica Amministrazione, anche con un ruo­
lo che travisa un po’ la natura delle cooperati­
ve, le quali diventano non organizzatrici di la­
voro e di imprenditorialità, ma meri strumenti
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di intermediazione finanziaria tra il soggetto 
pubblico e i giovani, e comunque con questo 
effetto perverso per cui c ’è una richiesta che 
viene da questo mondo organizzato, e non in 
vece una ricerca sistematica della possibilità di 
lavoro effettivo e socialmente utile presso le 
pubbliche Amministrazioni.

Sesto punto: l ’ impegno finanziario. Noi ab 
biamo fatto i conti: la corresponsione di un red 
dito minimo in un anno, a tutti i giovani (quindi 
li abbiamo messi tutti, quelli che si trovano in 
questa condizione, fascia di età sedici-ventinove 
anni, che non godono di altre forme di salario 
o di stipendio e che sono circa 200 mila), si­
gnificherebbe un impegno finanziario annuo di 
1.200 miliardi. Questa, detta così, sembra una 
cifra spaventosa, ma, a considerarla nella sua 
reale consistenza, non lo è per nulla, innanzitut­
to se si considerano soltanto i residui passivi o 
anche le somme non impegnate, almeno negli 
esercizi passati, da questa Regione, che hanno 
toccato spesso cifre superiori ai 3 mila miliar­
di; tremila miliardi di somme che non hanno 
avuto alcuna destinazione. Ci rendiamo conto, 
invece, di quale grande beneficio verrebbe se 
soltanto una parte di questi tremila miliardi po­
tesse essere utilizzata in questa direzione, so­
prattutto, anche senza ricorrere agli avanzi, ai 
residui passivi; ne trarremmo tutti un benefi­
cio, i giovani, l ’ ambiente, le amministrazioni, 
se questi mille e duecento miliardi venissero 
trovati attuando una riconversione della spesa 
che oggi è particolarmente concentrata in una 
serie di opere pubbliche, molte delle quali as­
solutamente inutili, anzi spesso dannose. Se non 
ricordo male, proprio l’onorevole Piacenti sta­
mattina, riferendosi ai famosi settemila miliar­
di di of^re pubbliche che sono state attivate dal­
la Presidenza della Regione, si poneva l ’ inter­
rogativo (pieccato che se lo ponga adesso e non 
se lo sia posto qualche anno fa) se questi set­
temila miliardi, in effetti, avessero dato lavo­
ro, progresso, se effettivamente avessero por­
tato benefici alla Sicilia. Credo che molti di 
questi settemila miliardi in realtà non abbiano 
portato alcun beneficio, alcun progresso per la 
Sicilia, anzi, hanno apportato più di una deva­
stazione ambientale. Basti guardare cosa è suc­
cesso con la cementificazione dei fiumi, per un 
costo di centinaia di miliardi. Quindi, operare 
una riconversione della spesa, in direzione pro­
prio della copertura finanziaria del reddito di 
base, avrebbe sicuramente apportato notevolis­
simi benefici, soprattutto ai giovani, che avreb­

bero avuto assicurato un percorso formativo, un 
percorso lavorativo, il recupero della evasione 
scolastica, senza la necessità di dovere ricor­
rere a forme di lavoro precario o, peggio an­
cora, senza doversi piegare al ricatto de! clien­
telismo, del favore di qualsiasi tipo: di tipo po­
litico, di tipo sindacale o di qualsiasi altra 
natura.

Questa impostazione non è stata presa nella 
dovuta considerazione, anzi, da parte del Go­
verno è stata nettamente respinta, per sostene­
re invece la linea che oggi troviamo espressa 
in larga misura in questo disegno di legge, con 
il quale, credo, si corre il rischio di dar vita 
a provvedimenti che generano nuove discrimi­
nazioni, qualche privilegio addirittura, e pos­
sono diventare occasione per nuove subordi­
nazioni.

Della ispirazione dei reddito di base soprav­
vive soltanto quel minimo legato, come dicevo 
poco fa, ai progetti di utilità sociale dell’arti­
colo 23. Anche su questo, però, credo occorra 
fare una riflessione. Per esempio, ritengo va­
da rivisto l ’articolo 7 per la soluzione che in 
esso è stata trovata di prevedere una riserva del 
cinquanta per cento di tutti i posti messi a con­
corso nei prossimi tre anni presso la pubblica 
Amministrazione, soprattutto perché penso che 
illusoriamente con questa previsione si dà una 
prospettiva ai giovani dell’ articolo 23, mentre 
in realtà, poi, analizzando i meccanismi della 
legge, si crea una situazione di privilegio tutta 
a favore dei corsisti piuttosto che dei giovani 
deH’articolo 23. Comunque, nel corso della di­
scussione degli articoli chiarirò meglio questo 
punto.

Il disegno di legge sull’occupazione avrebbe 
dovuto, a mio avviso, innanzitutto concretizzare 
i diritti: il diritto al lavoro, alla formazione, al 
reddito, e non creare nuove discriminazioni e 
nuovi privilegi con norme, ripeto, che presen­
tano aspetti piuttosto discutibili sotto il profilo 
politico e sono anche abbastanza discutibili sotto 
il profilo della legittimità costituzionale. È op­
portuno invece prevedere (ed è quello che ab­
biamo cercato di fare con la presentazione di 
alcuni emendamenti) alcuni strumenti che av­
vicinino ad esempio i giovani dell’articolo 
23 al posto di lavoro effettivo, non inventa­
to: a quelli già esistenti. Per esempio, attraver­
so l’ incremento della riserva per proseguire per­
corsi formativi; per esempio, attraverso la 
previsione di un punteggio aggiuntivo che val­
ga come titolo nella selezione per i concor-
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si, e altre misure che illustrerò meglio nel corso 
deiresame dell’ articolato.

Questo disegno di legge, dicevo all’ inizio, si 
riduce essenzialmente a formazione professio­
nale, alta si dice, evidentemente per distinguerla 
da quella che rimarrà bassa; perché se ce n’è 
una alta, ce ne sarà anche una bassa...

CUSTMANO. C ’è l ’ importo: 40.000 contro
8 mila.

GUHTJ. Non esiste più alta e bassa, legga 
bene il disegno di legge.

CUSIMANO. Il concetto è rimasto, anche il 
relatore lo ha definito con questo termine.

PTRO. Diciamo che questa formazione è me­
glio di una che è peggio, e si prevedono centi­
naia di miliardi — sono cifre piuttosto consi­
stenti — per nuovi corsi; quindi nuova corsua- 
lilà, chiaramente decine e decine di enti, qual­
cuno anche di recentissima costituzione, in fi­
brillazione, perché è evidente che, come dire, 
il pacchetto è consistente e appetitoso, e natu­
ralmente qui prevedo ancora nuovo personale 
per la formazione professionale. M i chiedo: ma 
l’ attuale formazione profe.ssionale, in tutto que­
sto, che fine fa?

La formazione professionale ormai è da an­
ni oggetto di analisi e critiche spietate. Si dice 
che ci sono migliaia di corsi inutili, si dice che 
seimila addetti sono veramente una enormità, 
si dice che vengono spesi centinaia di miliardi 
ogni anno, motti dei quali assolutamente non 
finalizzati, quindi praticamente inutili. Allora 
mi chiedo: non sarebbe stato meglio, preferi­
bile, più utile, riformare l ’attuale sistema della 
formazione professionale e riqualificare i corsi 
che già ci sono? Chiudere, invece di aprire ul­
teriormente gli accessi al personale; sottrarre 
la formazione professionale agli attuali sistemi 
di gestione di enti che sostanzialmente hanno 
come compito principale soltanto quello di ri­
produrre se stessi? Il risultato evidente — al­
meno a me sembra evidente, onorevole Culic- 
chia, ecco perché dicevo meglio e peggio — 
è che da questa legge in poi ci saranno due for­
mazioni professionali. Si darà vita ad un dop­
pio canale, a due livelli: la formazione profes­
sionale di serie B, cioè quella che oggi abbia­
mo conosciuto come formazione professionale, 
che resterà non qualificata, con tutte le cose 
brutte che ci diciamo ogni tanto, e poi la forma­

zione professionale di serie A, che è quella che 
viene prevista con questa legge, che viene pe­
raltro gestita in maniera molto diretta. I mec­
canismi, infatti, sono gestiti dal Governo della 
Regione con la mediazione dei nuovi enti che, 
sì prevede, entreranno massicciamente, e che 
tra l ’ altro, al contrario di quella che non assi­
cura niente a nessuno, assicurerà, se rimane tale 
e quale la previsione dell’articolo 7, una cor­
sia molto privilegiata per l’accesso ai posti della 
pubblica Amministrazione. Gira e rigira: mer­
cato, 1992, 1993, sostegno aH’economia, grandi 
fattori dello sviluppo, l’asino casca nel momento 
in cui l ’unico sbocco concreto e possibile che 
si immagina, anzi che si costruisce, è quello 
di andare dritti dritti nella pubblica Ammini­
strazione.

Ma non c’è soltanto questo. Il disegno di leg­
ge ignora totalmente il ruolo, le competenze e 
le funzioni dell’Agenzia regionale per l’ impie­
go, organismo costituito con ritardo in questa 
Regione, ma che esiste e che è stato costituito 
con la legge regionale numero 36 dell’anno 
scorso; in più si abolisce, credo di fatto, cer­
tamente per tutta una serie di passaggi, il col­
locamento. Ed è forse per questo che non si 
fa la riforma, perché ormai lo stiamo abolen­
do? A che serve, quindi, fare una riforma? So­
prattutto perché si consente alle aziende di as­
sumere per chiamata diretta per quanto riguar­
da i contratti di formazione-lavoro, di assume­
re per chiamata nominativa diretta per la for­
mazione in azienda. Tutti e tre questi mecca­
nismi vengono abbondantemente finanziati dalla 
Regione e le aziende in relazione a ciò usufrui­
ranno di contributi generosi da parte della 
Regione.

Ebbene, qui, innanzitutto, mi pongo un pro­
blema: vorrei spiegato che rapporto c’è tra chia­
mata nominativa e allargamento dell’occupazio­
ne. Si sostiene, infatti, che uno dei punti attra­
verso i quali passa l ’ allargamento della occu­
pazione nelle aziende è rappresentato dall’abo­
lizione della chiamata dal collocamento auto­
rizzando, quindi, le aziende a chiamare diret­
tamente chi vogliono. Questo non l ’ho capito, 
non riesco a cogliere il nesso, il legame stretto 
che c’è tra queste due cose: chiamata nomina­
tiva ed allargamento dell’ occupazione. Piutto­
sto mi pare che in una Regione ed in un mer­
cato del lavoro come quello siciliano, fortemen­
te distorto e caratterizzato da sistemi clientela- 
ri, di favoritismo, spesso daH’ illegittimìtà nel­
le assunzioni e nelle chiamate, introdurre que­
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sto elemento di abbattimento di una minima bar­
riera di oggettività, di certezza, sia un contri­
buto che vada nella direzione opposta, cioè nel- 
l’approfondire i temi del clientelismo, del fa­
voritismo e, in qualche caso, deH’ illegittimità.

Allora, se sommiamo queste previsioni ne­
gative alla portata limitata del provvedimento
— che, per esempio, se non venisse preso in 
esame e non venisse approvato il disegno di leg­
ge suH’allargamento delle piante organiche ne­
gli enti locali, si ridurrebbe a ben poca cosa
— ne viene fuori un giudizio complessivo che 
in questo momento è abbastanza negativo.

Credo che — e con ciò concludo — le que­
stioni grandi e complesse dell’occupazione si 
possano affrontare in questa nostra Regione sol­
tanto se si affrontano i nodi che restano irri­
solti del nostro sviluppo distorto e dipendente, 
e mi pare chiaro che in questo disegno di leg­
ge non c ’è nulla che vada in questa direzione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ’onore­
vole Magro. Ne ha facoltà.

MAGRO. Signor Presidente e onorevoli col­
leghi, farò due considerazioni; una di caratte­
re generale ed una di carattere più particolare.

La prima: questo disegno di legge tanto at­
teso dell’ intera società siciliana, soprattutto dai 
giovani e da alcuni di essi in particolare, co­
stituisce un tentativo di risposta alla grande que­
stione dell’ occupazione, primo problema poli­
tico vero rispetto al quale le forze politiche si 
sono attardate a dare o ad avviare una strate­
gia complessiva che mettesse in movimento un 
processo capace di risolverlo, sia pure non cer­
tamente in un anno o due.

Occorreva che le forze politiche avvistasse­
ro uno strumento capace di allineare la Sicilia 
alle aree forti del Paese, a superare quindi il 
problema della disoccupazione.

I dati che questa mattina ci ha forniti il Pre­
sidente della Commissione nella sua relazione 
testimoniano il grande disagio in cui si trova­
no i giovani siciliani e l ’ormai gravissima per­
centuale di disoccupazione raggiunta, che su­
pera per due volte la media nazionale. La que­
stione, quindi, non può non essere considerata 
centrale e meritevole dell’ impegno e dell’ atten­
zione delle forze politiche.

II disegno di legge in discussione non dà cer­
tamente una risposta risolutiva né può avere 
que.sta pretesa: la dimensione del problema è 
tale che, a mio avviso, bisogna impostare una

strategia che superi la portata di un disegno di 
legge e che investa la politica complessiva della 
Regione siciliana. Occorre allargare il discor­
so al problema più complessivo di un nuovo 
sviluppo in Sicilia, quindi di una programma­
zione seria e razionale delle risorse, di una nuo­
va utilizzazione della spesa regionale, meglio: 
di una sua qualificazione, riconducendo essa in 
una logica di rapporto tra costi-benefici, cioè 
complessivamente in uno sforzo razionai izza- 
tore della spesa; se non faremo ciò, non risol­
veremo mai questo problema. Conosciamo le 
condizioni finanziarie in cui si trova la Regio­
ne, sappiamo che il nostro bilancio tende sem­
pre più ad accrescere la spesa di parte corren­
te e a ridurre la spesa in conto capitale, il che 
significa che faremo sempre meno investimen­
ti, al di là della qualità degli stessi. Va attua­
ta, quindi, un’ inversione di tendenza sulla po­
litica della spesa regionale, una vera program­
mazione, una volontà politica ferma, determi­
nata nel raffrontare i fattori dello sviluppo del­
l’economia, quindi investimenti che siano in 
grado di allargare la base produttiva e l ’occu­
pazione. Ritengo che questo tema sia oggi di 
grande attualità e che questo disegno di legge 
rappresenti un approccio al problema e non cer­
tamente una risposta risolutiva o esaustiva. Il 
tema sarà anche centrale ne!l’ imminente cam­
pagna elettorale; sarà la prima questione che le 
forze politiche, nel confronto con l ’opinione 
pubblica, nel confronto tra esse, porranno al­
l’attenzione per la prossima legislatura. I! gra­
do di consapevolezza di questo problema si tra­
duce appunto in questo provvedimento legisla­
tivo, che quindi rappresenta una risposta che 
giudico positiva. Pertanto, l’auspicìo che que­
sto disegno di legge possa essere approvato è 
un fatto scontato, è un fatto ovvio e condivisi- 
bile da tutte le forze politiche.

Addentrandoci nel merito, cosa che certamen­
te faremo neH’esame dettagliato degli articoli, 
noi possiamo constatare che si introducono al­
cuni meccanismi da attivare soprattutto in rife­
rimento al precariato che in Sicilia è tanto nu­
meroso. Mi riferisco ai giovani dell’articolo 23, 
che hanno guardato giustamente a questa leg­
ge come ad un provvedimento capace di forni­
re una risposta al loro problema. Diciamo che 
sostanzialmente diamo due risposte: una, facil­
mente percepibile attraverso l’articolo specifi­
co, che proroga il rapporto di lavoro dei gio­
vani dell’articolo 23 (nel testo del disegno di 
legge viene proposto il 30 giugno 1992); fa i-
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tra che prevede una serie di meccanismi per far 
s'i che alla fine del loro rapporto di lavoro i sog­
getti interessati possano attivarsi e quindi tra­
sformarlo in un rapporto stabilizzato, consen­
tendo loro l ’ inserimento a pieno titolo nel mon­
do del lavoro.

Ricordo di avere firmato, insieme ad altri col- 
leghi della Commissione «Lavoro», un emen­
damento tendente a prorogare per tre anni il 
rapporto di lavoro dei giovani dell’ articolo 23. 
Partivamo da una considerazione: siccome al­
cuni di questi progetti erano stati precedente- 
mente (cioè l ’anno scorso) prorogati, voleva­
mo mettere tutti i giovani nelle stesse con­
dizioni.

Alla base di questa proposta stava un princi­
pio di uguaglianza. Questo emendamento è stato 
sottojx>sto ad una discussione, ed è stato og­
getto di alcune osservazioni del Governo che 
hanno un loro fondamento ed una loro legitti­
mità partendo dalla considerazione che la pro­
roga sic et simpliciter dei giovani dell’ articolo 
23 voleva significare (se ci si fosse limitati sol­
tanto a questo) una permanenza del rapporto 
precario tra questi giovani e le pubbliche am­
ministrazioni con le quali intrattengono un rap­
porto di lavoro. Invece, il problema di fondo, 
e quindi la sostanza vera, era quella di trasfor­
mare questo rapporto, oggi precario, in un rap­
porto stabile e definitivo.

Nella legge sono previsti i corsi di formazio­
ne professionale, sono previste anche assunzioni 
per chiamate nominative (per altri giovani) da 
parte del mondo imprenditoriale.

I corsi di formazione professionale, che so 
no diversi da quelli tradizionali, nascono da 
un’analisi del mercato del lavoro; cioè, si pre­
sume che questi corsi siano finalizzati ad una 
occupazione stabile e definitiva.

Onorevoli colleghi, anch’ io ho qualcosa da 
ridire — e Fho espresso in qualche sede — sulla 
formazione professionale in Sicilia: tutti avver­
tiamo l’ esigenza che essa vada ripensata, mi­
gliorata, razionalizzata e, soprattutto, maggior­
mente finalizzata. Quindi, si presume che que­
sti corsi, almeno cosi come sono prefigurati e 
prescritti in questo disegno dì legge, si ispiri­
no a tutt’ altra logica. Intanto c’è una forte fi 
nalizzazione che parte dalle indagini di merca 
to sul lavoro: sì tende ad avviare alcuni corsi 
di formazione professionale alla fine dei quali 
questi giovani possano trovare a pieno titolo uno 
sbocco nel mondo del lavoro. Infatti, se si perde 
questa caratteristica — ha ragione l ’onorevole

Piro — non si farà altro che ripetere i vecchi 
meccanismi esistenti della formazione profes­
sionale che non sempre sono mirati ad una pie­
na occupazione. Ripeto: le giuste osservazioni 
formulate dal Governo nascevano dalla preoc­
cupazione che questo rapporto dei giovani del­
l’ articolo 23, da precario dovesse diventare sta­
bile, permanente. Da qui la proposta di proro­
ga al 30 giugno 1992. Non so se in questo las­
so di tempo effettivamente questa legge dispie­
gherà tutte le proprie potenzialità, tutti i pro­
pri meccanismi in modo da mettere concreta­
mente ed operativamente in atto queste possi­
bilità. Io mi auguro di sì. Certamente ho con­
diviso la posizione del Governo con questo spi­
rito e con questo obiettivo. Se è questo l ’obiet­
tivo, certamente è un obiettivo da preferire ri­
spetto ad una proroga di tre anni disposta sen­
za prevedere gli strumenti che consentano di in­
serire ì giovani, a pieno titolo, nel mondo del 
lavoro. Quindi, volevo fare questa sottolinea­
tura. Certamente, ci sarà un confronto, ci sarà 
un dibattito, credo che il Governo illustrerà in 
maniera puntuale questi meccanismi ed avremo 
così un ulteriore elemento di riflessione.

Onorevoli colleghi, concludo il mio interven­
to, perché ritengo più urgente che si passi al­
l ’esame dell’ articolato, nella speranza, e forse 
nella certezza, che nell’ attuale seduta si possa 
approvare questo importante disegno dì legge.

G IULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
remigrazione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

G IULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
l ’emigrazione. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, alla fine di questo lungo dibattito, vor­
rei innanzitutto ringraziare il Presidente della 
quinta Commissione e la Commissione tutta per 
la relazione puntuale, attenta e documentata che 
ci ha fornito questa mattina; vorrei altresì rin­
graziare tutti i colleghi che hanno svolto inter­
venti in questa discussione generale.

Credo sia importante dire alcune cose su 
quello che è stato Viter dì questo disegno di leg­
ge, e particolarmente sulla volontà politica del 
Governo per arrivare a predisporlo e farlo giun­
gere all’ approvazione da parte dell’ Assemblea.

Rendendo le dichiarazioni programmatiche, 
il Presidente della Regione aveva preso Firn-
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pegno di considerare, tra gli interventi più im­
portanti e più significativi, quelli tendenti al­
l’occupazione ed al lavoro. E il Governo ha te­
nuto fede a questo impegno, avviando, con mol­
to scrupolo e con molta convinzione, una serie 
di incontri con le forze sociali, le forze politi­
che, le forze produttive e quelle sindacali. Un 
progetto di tale dimensione, infatti, non può es­
sere soltanto frutto dell’ inventiva o della per­
sonale iniziativa di un singolo o di alcuni, ma 
deve avvalersi — ed è appunto questo lo spiri­
to con cui il Governo si è posto dinanzi al pro­
blema — del contributo di tutte le parti inte­
ressate per creare uno strumento legislativo — 
lo dico subito — che non servirà certamente a 
cancellare «di botto» la disoccupazione nella no­
stra Regione, ma che potrà essere, invece, uti­
le per aggredire questo grave fenomeno che og­
gi attanaglia la nostra Regione. Ed è per que­
sto motivo che il ringraziamento che poco fa 
facevo al Presidente della Commissione vorrei 
estenderlo all’ intera Commissione legislativa, 
per il contributo che ha dato e per le soluzioni 
che sono state approntate. Ringrazio altresì co­
loro i quali, pur rappresentando posizioni di­
verse rispetto a quelle sostenute dal Governo, 
le hanno espresse con chiarezza.

Dicevo che il disegno di legge non si prefig­
ge di risolvere i problemi dello scibile umano, 
ma di puntualizzare alcuni a.spetti che, attraver­
so que.sta normativa, possono assicurare una mi­
gliore accessibilità sul mercato del lavoro. E 
questo lo spirito che abbiamo voluto e che in- 
tendianio mantenere come Governo della Re­
gione. E per questo motivo che devo dirle, ono­
revole Tricoli, al di là della consistenza finan­
ziaria peraltro robusta, che il problema non è 
tanto dei cento miliardi in più o in meno, quan­
to di ciò che questo disegno di legge riuscirà 
a mobilitare per gli anni che verranno.
Anche jDerché il Governo, nell’affrontare il pro­
blema dell’occupazione, ha voluto — in Com­
missione «Finanza» prima e nelle Commissio­
ni di merito poi — presentare un progetto che 
non si esaurisce con questo disegno di legge, 
ma che si ricollega ad altri disegni di legge che 
saranno posti in discussione nell’ immediato fu­
turo. Mi riferisco, in particolare, al disegno di 
legge sulle nuove norme in materia di perso­
nale dei Beni culturali ed ambientali ed a quel­
lo sull’ istituzione di nuovi servizi pressa gli enti 
locali: adeguamento delle piante organiche e re­
lativa copertura dei posti.

Abbiamo voluto, in altri termini, individua­

re due filoni che a noi sembra indispensabile 
seguire: il filone del lavoro nel privato e il fi­
lone del lavoro nel pubblico. Sbaglia chi con­
sidera che il disegno di legge si muove nella 
direzione del pubblico impiego. Affronta cer­
tamente anche il problema dei lavoro nel pub­
blico impiego, ma in modo particolare s’ impe­
gna a creare nuovi istituti e nuovi .strumenti per 
creare maggiore sviluppo e, pertanto, per ac­
centuare il lavoro nel privato.

È per questo motivo che la strategia non può 
esaurirsi neH’ambito della normativa che ci ap­
prestiamo a votare, ma deve guardare ai com­
plesso molto più generale delle iniziative legi­
slative nei settori produttivi della nostra Regio­
ne. Infatti, soltanto attraverso un complesso di 
incentivazioni produttive potremo esaltare il 
ruolo di questo disegno di legge.

Non possiamo perdere di vista in nessun mo­
mento questo quadro di riferimento generale ed 
affrontare l’argomento come se fosse esausti­
vo di tutti i problemi. Sbaglieremmo e devie­
remmo da quella che è stata la nostra impo­
stazione.

Ed è su questa impostazione che devo dire 
all’onorevole Piro il motivo per cui il Gover­
no della Regione, ed io personalmente, pur 
avendo seguito con attenzione ed apprezzato sul 
piano intellettuale la proposta e finiziativa della 
creazione del reddito minimo garantito, ha di­
chiarato la sua contrarietà. E ciò per due soli 
motivi (non ne elencherò altri) a mio avviso 
fondamentali. Il primo: un intervento di que­
sto genere si inquadra in una visione diversa 
di stato sociale e non in un’ottica di interventi 
a favore dell’occupazione. È quindi un argo­
mento di grande importanza per un dibattito pa­
rallelo e diverso da quello che si sta svolgen­
do. Si tratta di un altro dibattito, di un altro 
argomento.

La seconda considerazione: se in Stati mo­
derni ed avanzati la creazione dello stato so­
ciale attraverso il reddito minimo garantito può 
essere un’occasione di civiltà, certamente una 
diversa considerazione ci impone la realtà del­
la nostra Regione. In nazioni che hanno una di­
soccupazione fisiologica, come da tante parti ri­
cordato, ed inoltre di poca durata, iniziative di 
questo genere possono trovare spazio. Ma in 
una Regione nella quale la disoccupazione non 
è certamente di breve, ma di lunga durata, cree­
remmo un meccanismo distorto che non rispon­
derebbe per nulla all’obiettivo del Governo che 
è quello di intervenire a favore della occupa-
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zione. Non starò qui (è stato già fatto da tutti) 
a richiamare l ’ impostazione del disegno di leg­
ge, anche perché lo affronteremo nei singoli ar­
ticoli, però vorrei dire che quando qualcuno si 
scandaliz.za perché con il provvedimento si in­
troducono alcuni istituti (tra l ’ altro già esisten­
ti), relativi all’ assunzione con richiesta nomi­
nativa, ciò mi lascia fortemente perplesso. In 
Italia e nella nostra Regione sono già operativi 
alcuni istituti, primo fra tutti quello dei con­
tratti di formazione-lavoro rispetto ai quali, per 
la verità, lamentiamo una scarsa accelerazione, 
così come capita nelle altre Regioni, dove, ov­
viamente, l’ iniziativa privata è più sviluppata. 
Non fa certamente scandalo il discorso dei con­
tratti di formazione-lavoro, così come non può 
farne il sistema delle assunzioni con richieste 
nominative, che non stravolgono il collocamento 
in quanto, fra l ’altro, fanno riferimento ai di­
soccupati di lunga durata, ai disoccupati in mo­
bilità, ai portatori di handicap, cioè a quelle ca­
tegorie socialmente deboli per le quali un in­
tervento di questo genere può consentire real­
mente, con una concreta incentivazione alle im­
prese, dì accentuare la loro produttività e quindi 
dando nuovi sbocchi occupazionali.

Queste sono state le spinte che hanno porta­
to il Governo a realizzare questo progetto. A l­
l ’ interno di questo disegno di legge, possono 
essere presentati emendamenti; ma chiaramen­
te, siccome il Governo ha voluto disegnare, 
d'intesa con la Commissione, un percorso en­
tro il quale devono rientrare gli interventi, la 
sua posizione rimarrà di legittima difesa della 
linea che insieme alla Commissione è stata 
tracciata.

Un'ultima considerazione vorrei fare a pro­
posito dei cosiddetti giovani deU’artìcolo 23, le 
cui istanze hanno trovato e trovano spazio al­
l’ interno di questo progetto. E ciò non perché 
si è regalato, con una proroga sic et simpiici- 
ter, un percorso assolutamente preferenziale, 
per creare una categoria che vive parallelamente 
e separatamente dal resto del progetto. Le ini­
ziative predisposte per i giovani dell’ articolo 23, 
servono soltanto a farli reinserire in un progetto 
più generale — l’ intero progetto — per cui an­
che i tempi delle cosiddette (fra virgolette) «pro­
roghe» servono esclusivamente a consentire la 
fruizione, cosi come accade a tantissimi altri 
giovani disoccupati, della normativa in esame. 
Inoltre, non va dimenticato che i giovani del­
l’articolo 23 sono stati selezionati attraverso gli 
uffici di collocamento con una graduatoria pub­

blica. Credo che lo sforzo del Governo non sia 
senza significato; esso serve a ricondurci in un 
ambito più complessivo e certamente mirato allo 
sviluppo della nostra Regione e ad una serie di 
interventi tendenti alla creazione di nuove op­
portunità di lavoro. E non è stato dimenticato 
(mi rivolgo in particolare all’onorevole Piro) 
l’aggancio con l ’ Agenzia regionale per l ’ impie­
go e con l ’Osservatorio del lavoro in quanto vi 
è un riferimento alla normativa vigente, cioè 
alla legge regionale numero 36 del 1990. Que­
sto raccordo è stato previsto perché tutto pos­
sa svolgersi in un ambito più complessivo che, 
appunto, è quello della suddetta legge regiona­
le. È auspicabile, quindi, che l’ Assemblea ap­
provi questo disegno di legge per fare in mo­
do che la Regione si doti di due strumenti con 
i quali fare fronte ai problemi della disoccupa­
zione nella nostra Regione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussio­
ne generale. Pongo in votazione il passaggio al­
l ’esame degli articoli.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
Particolo 1.

FERRANTE, segretario:

« T i t o l o  I

Interventi per l ’occupazione 

Articolo 1.

Interventi formativi a favore di laureati 
e diplomati di scuole secondarie

1. Per il triennio 1991/1993 l ’Assessore re­
gionale per il Lavoro, la previdenza sociale, la 
formazione professionale e l ’emigrazione è au­
torizzato a predisporre e finanziare con propri 
decreti, previo parere della Commissione regio­
nale per Pimpiego, di cui all’ articolo 1 della 
legge regionale 5 marzo 1979, numero 18 e 
successive modifiche ed integrazioni, nonché 
della competente Commissione dell’ Assemblea 
regionale siciliana, piani di formazione riser­
vati a soggetti privi di occupazione di età com­
presa tra i 18 ed i 40 anni, in possesso di di­
ploma di laurea o di diploma di scuola media 
di secondo grado, residenti in Sicilia ed iscritti
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nelle liste di collocamento di un comune del­
l'Isola.

2. Nell'ambito dei piani di cui al comma 1, 
l'Assessore regionale per il Lavoro, la previ­
denza sociale, la formazione professionale e l’e­
migrazione istituisce e finanzia corsi di forma­
zione professionale di durata non inferiore a sei 
mesi, rivolti al conseguimento di qualificazio­
ni o specializzazioni in settori, e per profili pro­
fessionali, aventi specifica rilevanza ai fini del­
l ’ inserimento nel mondo del lavoro, sia nel 
comparto pubblico che in quello privato, con 
particolare riferimento ai settori deU’ informa- 
tica e della telematica, dcH’agricoltura specia­
lizzata, dei servizi sociali, dell’ animazione 
socio-culturale, della tutela ambientale, del tu­
rismo, dei beni culturali, della innovazione tec­
nologica.

3. Ai fini della predisposizione dei piani for­
mativi e della progettazione dei corsi possono 
essere chiamati a partecipare alle sedute della 
Commissione regionale per l ’ impiego esperti dì 
settore appartenenti ad amministrazioni, enti ed 
organismi pubblici o privati in numero non su­
periore a due per ciascuna seduta, ai quali sa­
rà corrisposto un gettone di importo pari a quel­
lo spettante ai componenti della Commissione 
stessa e, ricorrendone i presupposti, il tratta­
mento di missione spettante al funzionario re­
gionale con qualifica di dirigente superiore.

4. La realizzazione dei corsi di formazione 
di cui al comma 2 sarà affidata, mediante sti­
pula di apposite convenzioni, a soggetti aventi 
i requisiti necessari per essere ammessi alla ge­
stione del Fondo sociale europeo.

5. Con i piani di formazione saranno indivi­
duati le qualifiche ed i profili professionali, gli 
indirizzi formativi, il numero dei partecipanti, 
la durata, le modalità per l’ individuazione dei 
costi, i titoli di studio e professionali richiesti 
ai fini delfammissione ai corsi ed i criteri per 
la relativa valutazione.

6. Con i decreti approvativi dei piani sarà di­
sposta l’assunzione degli impegni di spesa oc­
correnti per la copertura degli oneri scaturenti 
dall’effettuazione dei corsi, con imputazione a 
carico dell’esercizio finanziario in corso alla da­
ta di emanazione dei decreti medesimi».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Gueli ed altri:

al cotwna 1, dopo le parole «finanziare con 
propri decreti» aggiungere «avvalendosi dell’A ­
genzia per l ’Impiego e la formazione profes­
sionale, di cui all’articolo 9 della legge nume­
ro 36 del 1990»;

— dagli onorevoli Trieoii ed altri:

aU’ouavo rigo, dopo le parole «piani di» ag­
giungere «alta»;

— dagli onorevoli Gueli ed altri:

sostituire il comma 3 con il seguente:
«La predisposizione dei piani formativi e della 

progettazione dei corsi è affidata all’Agenzia per 
l ’ Impiego e la formazione professionale, di cui 
all’articolo 9 della legge numero 36 del 1990»;

— dagli onorevoli Tricoli ed altri:

al comma 4, dopo la parola «convenzioni» 
aggiungere «a dipartimenti ed istituti universi­
tari nonché a»;

— dagli onorevoli Culicchia, Gueli, Burga- 
retta Aparo e Ordile:

al comma 4 sostituire «alla gestione del» con 
«a fruire dei finanziamenti del».

G IULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
remigrazione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

G IULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
l ’emigrazione. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, vorrei invitare l ’onorevole Gueli a riti­
rare gli emendamenti modificativi ai commi 1 
e 3 in quanto il Governo ha presentato un 
emendamento all’articolo 5 che prevede ci si 
avvalga dell’ Agenzia regionale per l’ impiego e 
la formazione professionale, nell’ ambito appun­
to delle competenze che vengono assegnate dalla 
legge numero 36 del 1990.

GUELI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUELI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, prendo atto delle dichiarazioni del Gover­
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no e dichiaro, anche a nome degli altri firma­
tari, di ritirare gli emendamenti.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto. 
Si passa all’esame dell’emendamento a firma 

degli onorevoli Tricoli ed altri aggiuntivo al­
l ’ottavo rigo dell’ articolo 1.

TRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRICOLI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, questo emendamento è collegato a quel­
lo successivo, presentato pure dal mio Grup­
po, con il quale si chiede il ripristino della col- 
labora7.ione con gli istituti ed i dipartimenti uni­
versitari. Posso anche ritirare questo emenda­
mento perché saranno i risultati a dire se la for­
mazione, la .specializzazione sarà alta, media o 
infima. Il problema fondamentale è invece quel­
lo di ripristinare la collaborazione con le Uni­
versità, a mio avviso indispensabile per dare 
una qualificazione adeguata ai giovani.

PRESIDENTE. L ’Assemblea prende atto del 
ritiro dell’emendamento.

Si passa all’esame dell’emendamento a firma 
Tricoli ed altri aggiuntivo al comma 4.

Si procede alla votazione. Il parere della 
Commissione?

CULICCHTA, Presidente della Commissione 
e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

GIULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre- 
videnza sociale, la formazione professionale e 
remigrazione. Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

(E approvato)

Si passa all’esame dell’emendamento della 
Commissione modificativo aH’articolo 1.

Il parere del Governo?

GIULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
remigrazione. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Pongo in votazione l ’ articolo 1 nel testo ri­
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’ articolo 2.

FERRANTE, segretario:

«Articolo 2.

Modalità di ammissione ai corsi

1. Le modalità di ammissione ai corsi di cui 
aH’articolo 1 sono disciplinate mediante appo­
siti bandi da approvarsi con decreto dell’ Asses­
sore regionale per il Lavoro, la previdenza so­
ciale, la formazione professionale e l ’emigra­
zione, da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale 
della Regione siciliana.

2. Alla selezione degli aspiranti ai fini del- 
fammissione ai corsi di cui aH'articolo 1 prov­
vedono apposite commissioni nominate con de­
creto dell’ Assessore regionale per il Lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona­
le e l’emigrazione, composte da un direttore del 
medesimo Assessorato e da due esperti di set­
tore, scelti dal medesimo Assessore, il quale no­
mina, altresì, il presidente nella persona di uno 
dei due predetti direttori.

3. Le mansioni di segretario delle commis­
sioni previste dal comma 2 sono svolte da un 
funzionario in servizio presso gli uffici dell’Am­
ministrazione regionale del lavoro, con quali­
fica non inferiore a dirigente o equiparato.

4. Le commissioni istituite ai sensi del com­
ma 2, in conformità ai criteri stabiliti in appli­
cazione del comma 5 dell’articolo 1, procedo­
no alla valutazione dei titoli di studio e profes­
sionali prodotti dagli aspiranti, nonché alla for­
mazione delle graduatorie di merito, per cia­
scun profilo professionale.

5. Le graduatorie sono approvate con decre­
to dell’ Assessore regionale per il Lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona-
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le e remigrazione e pubblicate nella Gazzetta 
Umciale della Regione siciliana.

6. Gli a.spiranti sono ammessi ai corsi secon­
do l’ordine della graduatoria ed in numero pa­
ri a quello dei posti previsti.

7. I corsi, quale che sia il relativo profilo pro­
fessionale, potranno es.sere frequentati per una 
volta soltanto.

8. Gli idonei non ammessi ai corsi hanno ti­
tolo a subentrare secondo l’ordine della gradua­
toria, qualora si verifichi la disponibilità di po­
sti, sempreché il numero delle ore di lezione 
già effettuato non abbia ancora superato il 20 
per cento delle ore di durata complessiva del 
corso».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti .seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
I articolo 3.

f e r r a n t e , segretario:

«Articolo 3.

Sostegno al reddito degli allievi

1. Agli allievi che frequentano i corsi previ­
sti dall’articolo 1 è corri.sposto un assegno gior­
naliero di lire 40.000 per ogni giorno di effet- 
tiva presenza».

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’artico­
lo 3.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
no si alzi.

(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
1 articolo 4.

FF.RRANTE, segretario:

«Articolo 4.

Prove finali

1- Al termine dei corsi gli allievi saranno am­
messi a sostenere, previo giudizio favorevole

del colpo docente, una prova finale d’esame da­
vanti a commissioni nominate con decreto del­
l ’Assessore regionale per il Lavoro, la previ­
denza sociale, la formazione professionale e l ’e­
migrazione e composte da un funzionario con 
qualifica non inferiore a dirigente o equipara­
to, in servizio presso gli uffici dell’Amministra­
zione regionale del lavoro, in qualità di presi­
dente, e da due docenti del corso, nominati dal 
medesimo Assessore. Le mansioni di segreta­
rio delle cornmissioni d’esame sono svolte da 
un funzionario in servizio presso gli uffici del- 
PAmministrazione regionale del lavoro, con 
qualifica di dirigente o equiparato.

2. A i fini deH’ammissione alle prove finali 
d esame è richiesta una frequenza non inferio­
re ai 2/3 delle ore di insegnamento complessi­
vamente previste.

3. Agli allievi che abbiano superato la prova 
finale d’esame è rilasciato l ’attestato di quali­
fica a norma delle vigenti disposizioni.

4. Ai presidenti, ai componenti ed ai segre- 
I tari delle commissioni di cui al presente arti- 
I colo ed all’articolo 2 è corrisposto, per ciascu­
na seduta, un gettone di presenza nella misura 
spettante ai membri delle commissioni d’esame 
operanti in seno aH’Amministrazione regiona­
le e, ricorrendone i presupposti, i! trattamento 
di missione spettante al funzionario regionale 
con qualifica di dirigente superiore».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.

(È approvato)

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Lombardo Raffaele ed altri il seguente 
emendamento articolo ^his\

 ̂ «Articolo 4 bis: La licenza per l’esercizio del- 
I arte ausiliare delle professioni sanitarie di 
odontotecnico, ottico, meccanico ortopedico er- 
nista e massofisioterapista, rilasciata, ai sensi 
dell articolo 140 del testo unico della legge sa- 
nitaria approvato con regio decreto 27 luglio 
1934, numero 1265, dagli Istituti professionali 
di Stato per 1 Industria e l ’artigianato ai sensi 
dell articolo 9, secondo comma, del regio de­
creto 21 settembre 1938, numero 2038, può es­
sere conseguita presso gli istituti professionali
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legalmente riconosciuti ai sensi della legge 19 
gennaio 1942, numero 86.

Le sezioni relative sono istituite con decreto 
dell'Assessore regionale per i Beni culturali, 
ambientali e per la pubblica istruzione, d’ inte­
sa con l’ Assessore regionale per la Sanità, ed 
hanno durata analoga a quella delle corrispon­
denti sezioni istituite presso gli Istituti profes­
sionali di Stato.

Al termine di ciascun corso gli alunni sosten­
gono esame di qualifica di abilitazione all’eser­
cizio dell’ arte ausiliaria relativa presso apposi­
te Commissioni scolastiche costituite in base alla 
vigente normativa ed integrate da un rappresen­
tante dell’ Assessorato regionale della Sanità.

È confermato, ai fini dell’ abilitazione all’e­
sercizio della professione di ottico, odontotec­
nico e massofisioterapista, il valore degli esa­
mi di idoneità ed abilitazione svolti, sino all’en­
trata in vigore della presente legge, presso gli 
Istituti professionali di stato o legalmente rico­
nosciuti con decreto dell’Assessore regionale 
per la Pubblica istruzione».

Dichiaro, ai sensi dell’ articolo 111, comma 
2, del Regolamento interno, l ’emendamento im­
proponibile.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’ articolo 5.

FERRANTE, segretario:

«Articolo 5.

Corsi di formazione per la gestione 
di impianti pubblici

1. L ’Assessore regionale per il Lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona­
le e l’emigrazione istituisce e finanzia, con le 
modalità di cui agli articoli da 1 a 4, anche at­
traverso la predisposizione di appositi piani di 
settore, corsi di formazione professionale di du­
rata non superiore ad un anno, destinati alla ac­
quisizione di specifiche professionalità occor­
renti per la gestione e la manutenzione di ope­
re ed impianti di rilevante utilità sociale, con 
particolare riferimento ai sistemi idrici ed ac- 
quedottistici, ai dissalatori, ai depuratori, alle 
discariche controllate ed all’ impiantistica 
sportiva.

2. Le competenti amministrazioni provvedo­
no a fornire all’ Assessorato regionale del La­
voro, della previdenza sociale, della formazio­
ne professionale e dell’emigrazione i dati e gli

elementi riguardanti le esigenze formative, in 
relazione all’ entità ed alle caratteristiche delle 
opere e degli impianti.

3. La gestione dei corsi di cui al comma 1 
sarà effettuata dai soggetti di cui al comma 4 
dell’articolo 1.

4. I soggetti i quali abbiano frequentato con 
esito favorevole i corsi previsti dal presente ar­
ticolo hanno diritto di precedenza nelle assun­
zioni da effettuarsi da parte degli enti o delle 
società, anche a capitale misto, che risultino ag­
giudicatario degli appalti o concessionarie per 
la gestione e la manutenzione degli impianti e 
delle opere di cui al comma 1.

5. imprese anche a capitale misto ed i 
consorzi che assumano la gestione e la manu­
tenzione delle opere e degli impianti previsti dal 
comma 1, hanno facoltà di assumere con richie­
sta nominativa, per l ’effettuazione dei lavori re­
lativi, i lavoratori in possesso dell’attestato di 
qualifica conseguito a seguito della frequenza 
ai corsi previsti dal presente articolo».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti:

— dal Governo:

aggiungere il seguente comma:
«6. Ai fini della predisposizione degli inter­

venti formativi previsti dall’ articolo 1 e dal pre­
sente articolo, l ’Assessorato regionale del La­
voro, della previdenza sociale, della formazio­
ne professionale e dell’emigrazione può avva­
lersi dell’Agenzia regionale per l’ Impiego e per 
la formazione professionale, nell’ambito delle 
competenze ad essa assegnate dall’articolo 9 
della legge regionale 21 settembre 1990, nume­
ro 36»;

— dagli onorevoli Tricoli ed altri: 

sopprimere il comma 5.

QUELL Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUELI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, ho ritirato gli emendamenti all’ articolo 1 
in quanto era stato annunziato un analogo emen­
damento del Governo all’ articolo 5. M i pare, 
però, che ci sia una leggera differenza tra gli 

. emendamenti da me presentati e successivamen-
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te ritirati e quello del Governo. Noi dicevamo 
che l ’ Assessore regionale per il Lavoro deve 
avvalersi deH’Agenzia regionale per l ’ impiego; 
mentre nell’emendamento governativo si dice 
«può avvalersi». Chiedo, pertanto, al Governo 
di presentare un emendamento al suo emenda­
mento e di precisare che l ’Assessore dovrà av­
valersi obbligatoriamente dell’Agenzia. Credo, 
infatti, trattarsi di un dato assolutamente paci­
fico rispetto alla legge che abbiamo approvato.

TRTCOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRTCOLI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, con riferimento al l’emendamento da me 
proposto, di sopprimere il comma 5 dell’arti­
colo 5, a me sembra abnorme il fatto che do­
po che gli allievi hanno conseguito il diploma 
di specializzazione ci possa essere una discri­
minazione da parte delle imprese a capitale mi­
sto e dei consorzi che assumono la gestione e 
la manutenzione delle opere e degli impianti 
previ.sti dal comma 1. Riteniamo che non pos­
sa esistere la richiesta nominativa per quanto 
riguarda l ’assunzione di coloro i quali hanno 
acquisito il titolo; la richiesta deve essere nu­
merica, perché non comprendo in base a quale 
criterio poi avvenga la scelta tra coloro i quali 
hanno conseguito lo stesso titolo. L ’assunzio- 
ne deve rispondere a criteri di equità, quindi, 
al limite, il comma 5 può rimanere, ma sosti­
tuendo il termine «richiesta nominativa» con «ri­
chiesta numerica». Questo è il punto.

PTRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
sono assolutamente d’accordo con l ’emenda- 
mento soppressivo del comma 5, proposto da- 
g I onorevoli Tricoli ed altri. Inviterei anche l’o- 
norevole assessore Giuliana a rileggere il testo, 
n atti il comma 5 dice: «le imprese anche a 

capitale misto ed i consorzi che assumono la 
gestione e la manutenzione delle opere». Circa 
1 consorzi, perché non vi è altra specificazio­
ne, per consorzi debbono intendersi quelli tra 
comuni o comunque tra enti pubblici, che ven­
gono istituiti per la gestione consortile di im-

o per impianti di smalti­
ci rifiuti. La previsione della chiamata

nominativa, non solo per le imprese a capitale 
misto — che potrebbero essere a capitale mi­
sto ma a prevalenza pubblica — ma, addirittu­
ra, per i consorzi che sono soggetti di diritto 
pubblico, viola apertamente la normativa sulle 
assunzioni presso gli enti pubblici. Abbiamo ri­
badito in tutte le leggi, che anche recentemen­
te ha esaminato ed approvato l ’Assemblea, il 
principio, secondo me inderogabile, che nella 
pubblica Amministrazione, sotto qualsiasi for­
ma (rileggersi l ’articolo 1 della legge sui con­
corsi varata da quest’Assemblea, che estende 
appunto la normativa sui concorsi anche ai con­
sorzi costituiti tra comuni), sotto qualsiasi de­
nominazione si accede soltanto attraverso for­
me pubbliche di selezione o pubblici concorsi. 
Questo articolo è una grave violazione di que­
sto principio; è un vulnus che si introduce nel 
nostro ordinamento, oltre a presentare aspetti 
di «dubbia moralità». Quindi, lo ripeto, sono 
favorevole al l’emendamento a firma dell’ono­
revole Tricoli. Per quanto riguarda (così non 
intervengo più) il secondo emendamento, quello 
aggiuntivo proposto dal Governo, sono d’accor­
do con l ’eccezione sollevata dall’onorevole 
Gueli.

Onorevole Assessore, qui va detto non che 
I Assessorato «può avvalersi» ma che «si deve 
avvalere» o che «si avvale dell’agenzia regio­
nale dell’ impiego»; diversamente questa norma 
agirebbe in deroga alia legge regionale nume­
ro 36 del 1990. Onorevole Assessore, non sto 
a rileggere tutti i compili dell’Agenzia, gliene 
leggo uno solo: «punto i): provvedere alla pro­
gettazione di attività formative di elevato livello 
anche a carattere sperimentale». Se abbiamo 
previsto con la suddetta legge 36 una serie di 
compiti specifici relativi alla formazione pro­
fessionale, è ovvio che l ’Assessore debba av­
valersi dell’Agenzia e, quindi, va scritto che «si 
avvale dell’Agenzia» e non che «può avvalersi 
dell’Agenzia».

GUELI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUELI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, intervengo per dire che condivido le preoc­
cupazioni espresse daH’onorevole Tricoli per 
quanto riguarda il quinto comma deH’articolo 
5. Dobbiamo almeno cambiare la dizione «con 
richiesta nominativa» con la dizione «con richie­
sta numerica», lasciando interamente il quinto
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comma e fermo restando che debbono essere 
assunti i lavoratori che abbiano ottenuto il cer­
tificato di qualifica. In quest’ ambito dobbiamo 
prevedere le richieste numeriche; diversamen­
te creeremmo una grossa sperequazione tra un 
lavoratore e un altro, tra un corsista e l ’altro.

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dalla Commissione il seguente emendamen­
to modificativo aH'emendamento del Governo:

sostituire le parole «può avvalersi» con «si 
avvale».

L ’articolo 5, con i relativi emendamenti, è 
accantonato.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 6.

FERRANTE, segretario:

«Articolo 6.

Riserve di posti per l'accesso ai corsi

1. Ai soggetti i quali abbiano partecipato, per 
periodi complessivamente non inferiori a novan­
ta giorni, alla realizzazione dei progetti di uti­
lità collettiva disciplinati daH’articolo 23 della 
legge 11 marzo 1988, numero 67 e successive 
modifiche ed integrazioni, è riservata una quota 
fino al 25 per cento dei posti previsti nell’am­
bito dei corsi di cui agli articoli 1 e 5, fermo 
restando il possesso dei requisiti richiesti ai fi­
ni dcU’ammissione ai corsi medesimi. La sus­
sistenza di tali periodi è comprovata attraverso 
apposita certificazione rilasciata dal competen­
te Ufficio provinciale del lavoro.

2. Nei corsi di cui gli articoli 1 e 5 una quota 
non inferiore al 25 per cento dei posti previsti 
per ciascun corso è riservata ai soggetti di età 
compresa tra i 18 ed i 32 anni».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Trieoii ed altri:

al comma 1 sostituire «novanta giorni» con 
«sei mesi»;

— dall’ onorevole Piro:

al primo comma sostituire «25 per cento» 
con «50 per cento».

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
il mio emendamento è estremamente semplice, 
ed è semplice anche come dizione. Eleva la 
quota del 25 per cento, prevista a favore dei 
soggetti dell’ articolo 23 per l ’ accesso ai corsi 
di formazione professionale, al 50 per cento.
I motivi sono presto detti. Vi è innanzitutto un 
primo elemento di non molta coerenza, anzi di 
scarsa coerenza di questo articolo 6, in quanto 
nel primo comma si opera una riserva del 25 
per cento a favore dei giovani dell’ articolo 23, 
i quali sono compresi nella fascia che va fino 
ai 29 anni d’età. Con il comma secondo si ope­
ra una ulteriore riserva del 25 per cento per i 
giovani di età compresa tra i diciotto e i tren- 
tadue anni; in totale quindi si opera una riser­
va del 50 per cento per i giovani fino a 32 an­
ni e si lascia il restante 50 per cento per gli 
altri: per coloro che hanno da 33 a 40 anni. 
Può anche darsi, onorevole Assessore, che io 
non abbia capito nulla, allora sarà lei a spie­
garmi come funziona il meccanismo previsto 
dall’articolo 6. Ho qualche dubbio; comunque 
poi lei me lo spiegherà e io ne prenderò atto.

Questo è il primo motivo, ma non è quello 
principale.

Il secondo motivo, quello principale, è che 
io pongo in relazione Pincremento, fino al 50 
per cento, della riserva a favore dei giovani del- 
Particolo 23 per l ’ accesso alle attività formati­
ve con la richiesta di rivedere la previsione ope­
rata all’articolo successivo, all’articolo 7, del­
la riserva dei posti del 50 per cento.

Ho letto e riletto, credo non tutte, ma certa­
mente alcune delle piattaforme che il movimen­
to dei giovani dell’articolo 23 ha presentato nel 
corso del tempo e non ho trovato (almeno tra 
quelle che ho letto) nessuna richiesta che ve­
nisse operata una riserva così consistente dei 
posti disponibili presso la pubblica Amministra­
zione. Ho invece trovato la pressante richiesta 
del riconoscimento, anche in termini di punteg­
gio aggiuntivo per le graduatorie di cui alla leg­
ge numero 56 del 1987, del servizio prestato 
presso la pubblica Amministrazione e la garan­
zia che venisse assicurato — in funzione del pe­
riodo di lavoro e della professionalità acquisi­
ta — un percorso agevolato per l’accesso ad ul­
teriori fasi della formazione professionale.

Allora, credo che faremmo una cosa saggia.
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utile e giusta se incrementassimo la riserva per 
i posti di formazione professionale in modo da 
garantire un ulteriore jjercorso formativo ai gio­
vani dcIFarticolo 23 e, contemporaneamente 
(quando verrà in discussione l ’articolo 7), ri­
vedessimo la previsione della riserva del 50 per 
cento che, a mio avviso, non è opportuno ven­
ga mantenuta così come è.

GIUTJANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
remigrazione. Il che significa, onorevole Piro, 
che lei propone l ’accantonamento dell’articolo?

PTRO. Non lo propxingo, se lo propone lei.

GUELI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUELI. Signor Presidente e onorevoli col­
leghi, ritengo che, per quanto riguarda l ’accesso 
ai corsi, non sia opportuno elevare la percen­
tuale di riserva per i giovani dell’articolo 23; 
mentre è opportuno fissare al 50 per cento la 
riserva per tale precariato nei concorsi pubbli­
ci da bandire. C ’è una logica ed un senso in 
tutto questo: ritengo, rispetto a quanto abbia­
mo sentito qualche attimo fa dal deputato che 
mi ha preceduto, che dobbiamo dare come 
scontato il fatto che i giovani dell’ articolo 23 
abbiano, attraverso i progetti di pubblica utili­
tà, già acquisito una certa esperienza formati­
va. Quindi non possiamo togliere spazio ad al­
tri giovani. Per quanto riguarda, invece, la ri­
serva di posti nei pubblici concorsi, va data pre­
cedenza a questi giovani proprio perché hanno 
già acquisito un minimo di esperienza. Quindi 
il 25 per cento per l’accesso ai corsi, mentre 
il 50 per cento per i pubblici concorsi. Anche 
perché, a chi obietta che i giovani non hanno 
avanzato queste richieste, si può dire che non 
è detto che il Parlamento siciliano debba seguire 
pedissequamente l ’ indicazione fornita dal mo­
vimento dei giovani. Bisogna farsi una ragio­
ne e vedere di approvare una legge che dia una 
risposta positiva al mondo giovanile siciliano.

TRICOLI. Chiedo di parlare.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

I Signor Presidente, onorevoli col-
^8 b con questo articolo siamo entrati nella

complessa materia del precariato, in modo par­
ticolare del precariato derivante dall’applicazio­
ne dell’articolo 23 della legge nazionale numero 
67 del 1988. È, dunque, questo un argomento 
che abbiamo il dovere di trattare con la massi­
ma serenità e soprattutto con grande senso di 
responsabilità, tenendo presente che, purtrop­
po, con questa nostra legge sull’occupazione 
certamente non siamo in grado di risolvere, co­
me ho avuto già modo di affermare stamattina 
nel mio intervento, sotto la specie universale, 
il diffuso e drammatico problema della disoc­
cupazione in Sicilia e, conseguentemente, il glo­
bale, vasto problema del precariato. Allora, 
dobbiamo seguire dei criteri ben precisi, con 
l’ intento politico e legislativo certamente rivolto 
alla progressiva soluzione del problema del pre­
cariato, ma senza illudersi che questa possa es­
sere la sede della soluzione finale. Il problema 
del precariato non si risolve certamente appli­
cando il 25 ovvero il 50 per cento delia riser­
va dei posti destinati per la formazione profes­
sionale a tale personale. Però c ’è un dato fon­
damentale da tenere presente: con questo dise­
gno di legge noi abbiamo inteso mandare un 
messaggio di speranza al vasto mondo della di­
soccupazione in Sicilia. Quando noi avremo ri­
servato il 50 per cento dei posti ai giovani del­
l’articolo 23 non avremo risolto certamente il 
globale problema del precariato, ma avremo ri­
stretto contemporaneamente i margini di prati­
cabilità a favore del vasto mondo della disoc­
cupazione giovanile.

Ecco, quindi, la necessità — ripeto — di te­
nere presente che questo disegno di legge è sol­
tanto un momento, certamente importante ma 
non conclusivo e definitivo, per la soluzione del 
problema dell’occupazione. Ritengo che la ri­
serva del 25 per cento per i giovani dell’arti­
colo 23 sia già una risposta nei riguardi del loro 
problema, così come il 75 per cento è una ri­
sposta, sìa pure molto parziale, al più vasto 
mondo della disoccupazione giovanile. Né l’u- 
na né l ’altra sono, purtroppo, risposte di ca­
rattere globale, anche per i limiti finanziari del 
provvedimento, di cui ho avuto anche modo di 
parlare questa mattina; queste però mantengo­
no un certo equilibrio tra le due esigenze: l ’e­
sigenza cioè a dire di dare risposta con il 25 
per cento ai giovani precari dell’ articolo 23 che 
sono circa ventimila e, con il 75 per cento, a 
tutto il resto della disoccupazione che ammon­
ta a centinaia di migliaia. Mi pare che sia, di­
ciamo, una soluzione equilibrata.

Resoconti, f. J78Q
(500)
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Certamente mi rendo conto che i giovani del- 
Fartìcnlo 23 sono estremamente preoccupati cir­
ca la loro sorte, ed appunto per questo deve 
essere mantenuta ancora aperta la porta relati­
va ai contratti di formazione e lavoro; in que­
sto senso io ho presentato un emendamento ad 
un articolo successivo, per la proroga ulterio­
re dei contratti di utilità collettiva. Ma di que­
sto avremo modo di parlare. Intanto, ritengo 
che bisogna mantenere, ripeto, il limite del 25 
per cento di riserva dei posti per i giovani del- 
Farticolo 23, ma nello stesso tempo — ed è 
questo il senso, in modo particolare, del mio 
emendamento — bisogna che sia normativamen­
te chiaro che per giovani precari dell’ articolo 
23, quanto meno, si intendono quelli che han­
no almeno compiuto 180 giorni di formazione 
di lavoro nell’ ambito dei progetti di utilità col­
lettiva. M i pare, infatti, che i 90 giorni previ­
sti dall’ attuale disegno di legge siano un ter­
mine estremamente ridotto per l’ acquisizione di 
un titolo adeguato che consenta di accedere al­
ia riserva dei posti.

È questo il senso del mio emendamento; 180 
giorni mi pare che rappresentino uno spazio 
temporale adeguato per dare diritto ad essere 
considerati precari ed utile per poter accedere 
alla riserva dei posti prevista dall’attuale dise­
gno di legge.

G IULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
l ’emigrazione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

G IULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 

■ remigrazione. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, faccio riferimento ai due emendamenti 
che sono stati presentati dall’onorevole Tricoli 
e dall’onorevole Piro. Per quanto riguarda l ’e­
mendamento dell’onorevole Tricoli: «sostituire 
90 giorni con sei mesi», devo dire che ci sia­
mo posti il problema. Perché abbiamo indica­
to 90 giorni piuttosto che sei mesi? Perché ci 
sono stati casi di supplenza e di giovani che 
hanno abbandonato i progetti; perché vi sono 
stati alcuni giovani che hanno fatto delle sup­
plenze di quattro, cinque mesi, i quali verreb­
bero ad essere esclusi e che, tra l ’altro, per de­
cisione della Commissione regionale per l ’Im­
piego, avendo lavorato per oltre tre mesi, non 
sono stati ammessi a partecipare al successivo

bando o ad altri bandi. Ecco il motivo per cui 
inizialmente si è preferito indicare un periodo 
di sei mesi, mentre dopo una riflessione più at­
tenta si è preferito ridurre tale periodo a 90 
giorni. Questa è la reale motivazione...

BONO. E se eravate più attenti la portavate 
a 45 giorni. V i siete di.stratti!...

G IULIANA, zli'S'es'S'ore per il Ixivoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
l ’emigrazione. No, la Commissione regionale 
per l'Impiego ha preso già da tempo la deci­
sione che coloro i quali avevano svolto attività 
per un periodo superiore ai 90 giorni non avreb­
bero potuto essere avviati ad altri progetti; quin­
di questi giovani si verrebbero a trovare (una 
categoria minima) in una condizione di disegua­
glianza assoluta. Questo come primo elemen­
to. Quindi invito l ’ onorevole Tricoli, se que­
ste motivazioni lo convincono, a ritirare l'emen­
damento.

Per quanto riguarda invece l ’emendamento 
dell’onorevole Piro, sono perché si approvi il 
testo originario, con la riserva del 25 per cen­
to, e anche, onorevole Piro, la previsione del­
la riserva del 25 per cento (al comma 2) dei 
posti previsti per ciascun corso riservati ai sog­
getti di età compresa fra i diciotto e i trenta- 
due anni. Ciò per evitare, siccome la selezio­
ne ai corsi avviene per titoli, e soltanto per ti­
toli, e quindi anche in base al requisito della 
disoccupazione, che possa capitare che i gio­
vani tra i diciotto e i trentadue anni vengano 
totalmente penalizzati. Ecco il motivo per cui 
si è previsto che per lo meno il 25 per cento 
dei posti vada comunque riservato ai giovani 
dai diciotto ai trentadue anni. Quindi vi sono, 
come si vede, motivazioni obiettive che ci con­
sigliano di mantenere l ’attuale formulazione del­
l’articolo 6.

COLOMBO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COLOMBO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, gli argomenti posti dagli emendamenti 
e le risposte date dal Governo accentuano le 
perplessità rispetto all’ interpretazione dei due 
commi di cui è composto l’ articolo 6 che ri­
guardano i soggetti che hanno partecipato ai 
corsi per periodi non inferiori a 90 giorni. A 
questo punto si sta innescando il meccanismo
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della legge numero 285 del 1977: i beneficiari 
sono i titolari e coloro i quali li hanno sostitui­
ti in caso di impedimento o assenza. Ricordia­
mo tutti la lunga vicenda della «285» con i ti­
tolari che sono andati in maternità o in servi­
zio militare o hanno subito incidenti e che han­
no comunque avuto lunghi periodi di assenza, 
e gli altri soggetti che li hanno sostituiti. Eb­
bene, ritengo che occorra fare una scelta tra gli 
originari partecipanti alla realizzazione dei pro­
getti di utilità collettiva e coloro che li hanno 
sostituiti, evitando di penalizzare coloro i qua­
li hanno ultimato i corsi. Va evitata, comun­
que, la moltiplicazione dei soggetti beneficia 
ri. Irtsomma, non può essere favorito colui il 
quale ha abbandonato il corso perché ha tro 
vato di meglio o perché gli seccava andare lì 
per quattro ore al giorno guadagnando 40 mila 
lire al giorno. Allora, se si condivide questa mia 
preoccupazione, questa mia perplessità, fu 
ghiamola.

La seconda questione riguarda il secondo 
comma, se cioè la norma va intesa nel senso 
che, essendoci cento posti a disposizione, 25 
sono riservati ai giovani di età compresa fra i 
18 ed i 32 anni e settantacinque a tutti coloro 
di età compresa dai 18 ai 40 anni. Se è intesa 
così la norma del secondo comma, allora biso­
gna prevedere una riserva non inferiore al 25 
per cento, in quanto, se è una riserva, deve es­
sere ben definita. Bisogna prevedere una quo­
ta del 25 per cento perché la formula «non in­
feriore» significa che nel bando si può poi tro­
vare la sorpresa di una quota riservata del 99 
per cento che sarebbe rispettosa della legge, 
perché non inferiore al 25 per cento. Quindi, 
credo che su queste due questioni bisogna che 

esatto concetto che si vuole esprimere sia 
espressamente previsto dalla legge.

GUELI. Chiedo di parlare.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

GUELI. Signor Presidente, onorevoli colle- 
g I, intervengo per la Commissione, per un 
chiarimento circa le questioni delle quote riser­
vate. In Commissione la discussione si è svol- 
a m questi termini: per quanto attiene ai sog- 
ge ti I cui all articolo 23 si prevedeva una ri­
serva del 25 per cento; un altro 25 per cento 
era riservato ai giovani dai 18 ai 32 anni, il 
rimanente 50 per cento era a disposizione di tut­
ti coloro che hanno dai 18 ai 40 anni. Se è così,

mi pare che non c ’è contendere. Questo era 
l ’ indirizzo concordato in Commissione. Sape­
vamo, infatti, che i soggetti beneficiari di altra 
legislazione avevano più di 30/35 anni, anda­
vano fino ai 40/45 anni e che erano rimasti 
esclusi i giovani dai 18 ai 29/30 anni. Quindi 
abbiamo scelto questo indirizzo per questo 
motivo.

CULICCHIA, Presidente dello Commissione 
e relatore. Signor Presidente, stiamo predispo­
nendo un emendamento aH’emendamento del­
l’onorevole Tricoli.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, fartico- 
lo 6, con i relativi emendamenti, è accantona­
to. Si passa pertanto all’articolo 7.

Invito il deputato segretario a darne lettura.

FERRANTE, segretario:

«Articolo 7.

Riserve di posti nei pubblici concorsi

1. Ai partecipanti ai corsi previsti dagli arti­
coli 1 e 5, i quali abbiano conseguito il relati­
vo attestato di qualifica, nonché ai soggetti in 
possesso del richiesto titolo di studio che per 
un periodo non inferiore a 180 giorni abbiano 
partecipato alla realizzazione dei progetti di uti­
lità collettiva disciplinati dall’articolo 23 della 
legge l ì  marzo 1988, numero 67 e successive 
modifiche ed integrazioni, è riservata, nell’am­
bito dei concorsi indetti dalle amministrazioni, 
enti ed aziende di cui all’articolo 1 della legge 
regionale 12 febbraio 1988, numero 2, e per 
il periodo di un triennio a partire dalla conclu­
sione del corso, una quota del 50 per cento dei 
posti messi a concorso, per qualifiche o profili 
professionali uguali o strettamente affini a quelli 
oggetto del corso frequentato.

2. Ferme restando le quote di riserva previ­
sta dalla legge 2 aprile 1968, numero 482, ai 
soggetti portatori di handicap di cui all’artico­
lo 2 della legge regionale 18 aprile 1981, nu­
mero 68, in possesso dei requisiti richiesti per 
l’accesso al pubblico impiego relativamente alle 
categorie protette, è riservata una quota pari al 
5 per cento dei posti messi a concorso dalle am­
ministrazioni, enti ed aziende di cui all’artico­
lo 1 della legge regionale 12 febbraio 1988, nu­
mero 2».
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PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti;

— dall’onorevoìe Pino:

il primo comma è soppresso;

— dagli onorevoli Tricoli ed altri:

iì primo comma è sostituito dal seguente: «I 
partecipanti ai corsi previsti dagli articoli 1 e 
5, i quali abbiano conseguito il relativo atte­
stato di qualifica hanno titolo di preferenza, a 
parità di merito, nei concorsi indetti dalla Am­
ministrazione regionale e dagli enti ed aziende 
di cui all’ articolo 1 della legge regionale 12 feb­
braio 1988, numero 2. Tale preferenza si ap­
plica con priorità rispetto ad ogni altro titolo 
di preferenza previsto dalla vigente normativa»;

— dal Governo:

al comma I , dopo le parole «conclusione del 
corso», sono aggiunte le seguenti «positivamente 
frequentato e dalla conclusione del progetto se­
condo quanto previsto dal comma 1 dell’arti­
colo 18», e dopo le parole «oggetto del corso 
frequentato», sono aggiunte le seguenti «o del 
progetto»;

— dagli onorevoli Gueli ed altri:

al comma 1, rigo 11°, sostituire le parole 
«dalla conclusione del corso» con «dalla data di 
approvazione della presente legge»;

— dagli onorevoli Grillo, Tricoli, Magro ed 
altri;

dopo il comma 2 aggiungere:
«3. Il diploma rilasciato al termine del corso 

biennale di studi dalla Scuola di specializzazione 
per operatori socio-economici in agricoltura, 
istituita presso il Consorzio per il libero istitu­
to di studi universitari della provincia di Tra­
pani, è riconosciuto quale titolo valutabile nei 
concorsi pubblici banditi nel settore dell’agri­
coltura dell’ Amministrazione regionale e degli 
Enti pubblici sottoposti alla vigilanza e/o alla 
tutela della Regione, ivi compresi gli Enti 
locali»;

dopo il comma 1 aggiungere il seguente 
comma 1 bis:

«Ai soggetti vincitori di concorso per la cor­
responsione di borse di studio bandite da Enti 
pubblici regionali è concesso il beneficio di cui 
al comma 1».

Dichiaro improponibile, ai sensi dell’ artico­
lo 111, comma 2, del Regolamento interno, l ’e- 
mendamento aggiuntivo dopo il comma 2, de­
gli onorevoli Grillo ed altri.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
innanzitutto manifesto una certa perplessità a 
parlare su questo emendamento dal momento 
che è stato accantonato l ’articolo 6, in quanto 
l ’emendamento da me presentato, soppressivo 
all’ articolo 7, come ho chiarito nel corso del­
l ’ intervento sull’ articolo 6, è strettamente con­
nesso alla soluzione che viene data all’ articolo 
6 stesso. Infatti ho presentato un emendamen­
to all’articolo 6 che incrementa la quota di ri­
serva a favore dei giovani dell’ articolo 23 per 
l’ accesso ai corsi di formazione professionale, 
sostenendo che, a mio avviso, quella è la stra­
da pili giusta. Ho detto, peraltro, che questo 
mi era parso di capire dall'insieme delle piat­
taforme che i giovani dell’articolo 23 avevano 
presentato, mentre avevo espresso ed esprìmo 
ancora adesso delle perplessità in ordine alla so­
luzione adottata al primo comma dell’articolo 
7, nel quale viene operata una riserva estrema- 
mente consistente (ben il 50 per cento dei po­
sti su tutti i concorsi che verranno banditi da 
tutte le amministrazioni pubbliche in questa Re­
gione) a favore dei giovani deH’articolo 23, ma 
anche, e qui secondo me sta la contraddizione 
più evidente, a favore dei corsisti, quelli cioè 
che usciranno dai corsi. Peraltro, così com’è 
formulato l ’articolo, è una riserva che opera si­
ne die perché...

CAPITUM M INO. Fino a giugno.

PIRO. No, si dice: per il periodo di un trien­
nio a partire dalla conclusione del corso. Poi­
ché i corsi avranno una loro durata, ognuno di 
essi determina automaticamente una riserva per 
tre anni su tutti i posti della pubblica Ammini­
strazione.

L ’elemento più grave, a mio avviso, è, pe­
rò, che la riserva non viene operata solo a fa­
vore dei giovani dell’articolo 23 ma anche a fa­
vore di coloro che usciranno dai corsi di for­
mazione professionale. Francamente, posso ca­
pire r  intento sociale nel favorire i giovani del­
l’articolo 23, ma non capisco proprio per niente
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l’opportunità di operare una riserva a favore dei 
giovani che escono dai corsi della formazione 
professionale, per questi corsi della formazio­
ne professionale.

Vorrei che qualcuno mi spiegasse qual è la 
motivazione politica, storica, sociale in base alla 
quale va operata questa riserva; perché la ri­
serva poi, nella fase di operatività, varrà pre­
valentemente a favore dei corsisti piuttosto che 
a favore dei giovani deH’articolo 23. Nell’am- 
bito di questa riserva, infatti, non c ’è dubbio 
che i giovani che avranno frequentato i corsi 
previsti da questa legge (che sono corsi fina­
lizzati a determinare qualificazione professio­
nale e per qualifiche professionali: gestori di 
impianti di alta tecnologia, esperti di informa­
tica) avranno un — uso un termine inglese, l ’o­
norevole Nicolosi mi perdonerà —■ back-ground 
da spendere indubbiamente molto più consisten­
te di tutti gli altri giovani e quindi, proprio per 
aver frequentato corsi finalizzati e mirati, avran­
no appunto situazioni di indubbio favore nel 
l’espletamento dei concorsi.

Ciò nonostante — ripeto e concludo — que­
sto emendamento soppressivo era strettamente 
connesso all’emendamento da me presentato per 
I incremento della quota di riserva sui corsi di 
formazione professionale. E dunque non insi­
sto nel mantenere questo emendamento, anche 
se mi parrebbe più giusto, visto il collegamen­
to logico che c ’è, che venisse accantonato an­
che I articolo 7. Se ciò non dovesse essere ac­
cettato, onorevole Presidente, ritiro l ’emen­
damento.

PRESIDENTE. L ’Assemblea prende atto del 
ritiro.

S i passa all’esame dell’emendamento degli 
onorevoli Tricoli ed altri.

TRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRICOLI. Signor Presidente, onorevoli col- 
eg I, sempre per quel criterio di equità che 
ispira gh emendamenti presentati su questo ar­
gomento, ritengo che Tiel momento in cui noi 
operiamo una riserva dei jxisti per accedere ai 
orsi I specializzazione e formazione, non ri­

teniamo debba essere una riserva continuativa 
a tayore dei giovani deH’articolo 23. Nel mo- 

en o in cui questi giovani accedono ai corsi 
e li svolgono assieme ad altri corsisti, si rag­

giunge un’equiparazione nella formazione e, 
quindi, non mi sembra logico prevedere una ri­
serva di posti anche per quanto riguarda i con­
corsi. Il titolo acquisito dai giovani dell’artico­
lo 23 a quel punto è esattamente uguale a quello 
degli altri giovani. Quindi ritengo che debba es­
sere limitata la preferenza in favore dei giova­
ni deH’articolo 23 nel caso in cui si trovino nel­
la stessa posizione di graduatoria degli altri cor­
sisti. Diversamente, si violerebbe addirittura un 
principio costituzionale. Insisto, pertanto, sul 
mio emendamento.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione 
suH’emendamento degli onorevoli Tricoli ed 
altri?

CUCICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Contrario a maggioranza.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

GIULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
l ’emigrazione. Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(Non è approvato)

Si passa all’esame dell’emendamento del 
Governo.

/

GUELI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUELI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, occorre stabilire con certezza, per quanto 
riguarda la quota di riserva per i pubblici con­
corsi, cosa debbono fare le pubbliche ammini­
strazioni nel momento in cui avanzeranno la ri­
chiesta agli uffici di collocamento ovvero quan­
do dovranno avviare le procedure dei concor­
si. Così com’è formulato l’articolo e così co­
me il Governo formula femendamento, riten­
go che non abbiamo un termine preciso per 
1 applicazione temporale della norma che pre­
vede la riserva dei posti. Infatti, l’emendamento 
del Governo: al comma 1 dopo le parole «con­
clusione del corso» sono aggiunte le seguenti 
«positivamente frequentato e dalla conlusione 
del progetto secondo quanto previsto dal com-
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ma 1 dell’ articolo 18» e dopo le parole «ogget­
to de! corso frequentato» sono aggiunte le se­
guenti «o del progetto», significa che se ci so­
no ancora i progetti in atto, che stanno conti­
nuando, dobbiamo aspettare la conclusione del 
progetto o del corso per dare la possibilità di 
usufruire della quota di riserva dei posti. Per 
cui. nel nostro emendamento proponiamo che 
il triennio decorra dalla data di entrata in vi­
gore della presente legge. Ritengo, pertanto, 
che si debba prestare un momento di attenzio­
ne a questo aspetto se vogliamo dare un effet­
tivo sviluppo alla norma che ci accingiamo a 
votare. Il punto fondamentale rimane, quindi, 
quello di portare chiarezza nell’applicazione 
temporale della norma, fermo restando che il 
periodo di partecipazione ai corsi non dev’es­
sere inferiore a 180 giorni.

GUTJNO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GULINO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, inviterei la Commissione e il Presidente 
della Commissione, onorevole Culicchia, ad una 
riflessione su questo articolo 7. Sarebbe vera­
mente una grossa contraddizione se la riserva 
venisse legata alla durata del corso o del pro­
getto; le amministrazioni pubbliche, infatti, non 
saprebbero quando bandire i concorsi e quan­
do attuare la riserva. Il nostro emendamento, 
invece, risolve la questione, in quanto dal mo­
mento dell’approvazione della legge scatta la ri­
serva; da quel momento, cioè dal momento in 
cui bandiscono i concorsi, i comuni sono tenu­
ti a dire nel bando che il 50 per cento è riser­
vato a quelle categorie. Non facendo così, il 
rischio quale sarebbe? Che noi avremmo un pe­
riodo di vacario in cui i comuni sicuramente 
bandirebbero i concorsi e che al termine dei 
corsi o dei progetti non vi sarebbero posti di­
sponibili. Invito, quindi, il Governo a ritirare 
l'emendamento consentendo l ’approvazione di 
quello nostro che fìssa una data certa.

G IULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
remigrazione. Chiedo di parlare.

Vemìgrazione. Signor Presidente, il Governo di­
chiara di ritirare l ’emendamento.

PRESIDENTE. L ’ Assemblea ne prende atto. 
Si passa aH’ emendamento degli onorevoli 

Gueli ed altri. Il parere della Commissione?

CULICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

G IULIANA, Assessore per il iMVoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
remigrazione. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Si passa all’emendamento a firma degli ono­
revoli Grillo, Tricoli, Magro ed altri.

GUELI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUELI. Signor Presidente, onorevoli colle­
glli, così come è formulato Pemendamento, non 
si capisce cosa voglia dire. Vorrei spiegato quali 
sono i soggetti e come vengono individuati, se 
sono quelli che hanno già completato un corso 
e che tipo di corso hanno completato! Vorrei 
capire meglio di cosa stiamo discutendo.

PRESIDENTE. Non avendo alcun deputato 
chiesto di parlare per illustrare l ’emendamen­
to, si procede alla sua votazione.

Il parere della Commissione?

CUCICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. ha facoltà.

PRESIDENTE. Il Governo?

vi

GIULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e

GIULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre- 
icLnza sociale, la formazione professionale e 

remigrazione. Contrario.

PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi 
è contrario resti seduto.

(Non è approvato)
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Pongo in votazione Tarticolo 7 nei testo ri 
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra 
rio si alzi.

(E approvato)

Onorevoli colleghi, si riprende l ’ esame del 
l’articolo 5 e dei relativi emendamenti in pre 
cedenza accantonati. Comunico che è stato pre­
sentato dalla Commissione il seguente emenda 
mento modificativo all’emendamento del Gover­
no; sostituire le parole «può avvalersi» con «si 
avvale qualora operante».

CULICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CULICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, la legge numero 36 del 1990 all’articolo 
9, lettera i) dice chiaramente: «provvedere alla 
progettazione di attività formative di elevato li­
vello anche a carattere sperimentale», e non cre­
do che noi si possa ignorare una legge.

GIULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
! emigrazione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre- 
videriza sociale, la formazione professionale e 
! emigrazione. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, il richiamo alla legge numero 36 del 1990 
non può essere limitato al solo articolo che pre­
vede tra i compiti dell’Agenzia anche quello, 
eccezionale, di fare una progettazione; se que­
sto diventasse l ’unico ruolo dell’Agenzia, 
avremmo creato una struttura con compiti for­
mativi; il che non è affatto. Il ruolo dell’Agen­
da non può essere quello della progettazione, 
hen.si quello di assistenza ed anche di program­
mazione. Se vogliamo toglierle i compiti di pro­
grammazione per farla diventare un ente gestio- 
nale, sbagliamo. Allora, credo vada mantenu- 
a a dizione che il Governo aveva proposto e 
che ha quasi scandalizzato.

CULICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CULICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, ritengo che nell’emendamento vada ripor­
tata, più e.sattamente, la seguente dizione; «si 
avvale anche dell’Agenzia». Quindi la Commis­
sione lo corregge in questo senso.

PRESIDENTE. L ’emendamento della Com­
missione pertanto si legge «si avvale anche».

Onorevole Tricoli, ritira l ’emendamento sop­
pressivo?

TRICOLI. Si, signor Presidente.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto.
Pongo in votazione femendamento della 

Commissione nel testo poc’anzi precisato.
Il parere del Governo?

GIULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la fomwzione professionale e 
l'emigrazione. Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione l ’ emendamento dei 
Governo.

II parere della Commissione?

CUCICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

(E approvato)

Pongo in votazione l ’articolo 5 nel testo ri­
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Si riprende l ’esame dell’articolo 6 e dei re­
lativi emendamenti in precedenza accantonati.

Comunico che sono stati presentati dalla 
Commissione i seguenti emendamenti;

aggiungere il seguente comma J bis:
«Il periodo utile per accedere alla riserva del-
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la quota di cui al precedente comma, è ridotto 
a 90 giorni nel caso di soggetti che siano su­
bentrati come supplenti nella realizzazione dei 
progetti di utilità collettiva»;

al comma 2 sostituire «una quota non infe­
riore al 25 per cento» con «una quota del 25 
per cento».

TRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRICOLI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, i nuovi emendamenti presentati dalla 
Commissione sostituiscono Pemendamento da 
me presentato che, pertanto, dichiaro, anche a 
nome degli altri firmatari, di ritirare.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto. 
Si passa all’ esame del l’ emendamento dell’o­

norevole Piro. Il parere della Commissione?

TRICOLI, Vicepresidente della Commissio­
ne. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

GIULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
l ’emigrazione. Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario ri­

manga seduto.
(Non è approvato)

Si passa all’ esame dell’ emendamento della 
Commissione aggiuntivo del comma 1 bis.

TRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRICOLI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, i due emendamenti presentati dalla Com­
missione, come ho già ho avuto modo di chia 
rire, sostituiscono l’emendamento da me pre­
sentato, nel senso che viene recepito l ’ emen 
damento di aumento a 180 giorni del periodo 
utile per accedere alla riserva della quota in fa­
vore dei giovani dell’articolo 23. Nello stesso 
tempo viene accolta l ’obiezione avanzata dal 
Governo in favore dei supplenti subentrati ai

titolari nei progetti di utilità collettiva. Ci so­
no, cioè, dei titolari che si sono ritirati dai cor­
si; a questi sono subentrati, successivamente, 
dei giovani: se questi ultimi hanno svolto un 
minimo di 90 giorni possono accedere alla quo­
ta di riserva. Questo è il senso dell’emen­
damento.

BONO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, mi pare che il collega Colombo abbia già 
posto questo stesso mio quesito: la riserva è va­
lida sia per il soggetto che ha rinunziato al cor­
so di formazione sia per quello — per il perio­
do ridotto di non meno di 90 giorni — che su­
bentra; quindi si avrebbe un’ ipotesi di allarga­
mento non solo nella fattispecie temporale ma 
anche nel numero complessivo degli aventi di­
ritto. Spiego ancora meglio: ipotizzando che i 
corsisti siano tredicimila in un anno, e con que­
sta operazione siano subentrati cinquecento nuo­
vi corsisti che hanno fatto sostituzioni per un 
periodo superiore ai 90 giorni, avremmo tre­
dicimila corsisti più cinquecento. Oppure si in­
tende, e qua allora andrebbe chiarito, che co­
loro che hanno rinunciato perdono il diritto al­
l ’accesso ai corsi? Ma se è cosi, se la seconda 
tesi è quella giusta, la disposizione va meglio 
articolata. Così come è scritto, si intende che 
tutti coloro che hanno partecipato ad un corso 
di formazione, un corso ex articolo 23, hanno 
diritto alla riserva dei posti. Inoltre, coloro che 
sono subentrati in sostituzione, per un periodo 
di almeno 90 giorni, hanno ridotto il periodo 
di cui al primo comma; e questa è una esten­
sione numerica oltre che qualitativa.

PRESIDENTE. Si procede alla votazione del- 
Pemendamento della Commissione aggiuntivo 
del comma 1 bis.

Il parere del Governo?

G IULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
l ’emigrazione: Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi. (È approvato)
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Si passa all’esame deiremendamento della 
Commissione modificativo al secondo comma.

CULICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CULICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, abbiamo chiesto di sostituire la dizione 
«una quota non inferiore-al 25 per cento» con 
«una quota del 25 per cento», ma questo, chia­
ramente, non esclude che i giovani dai 18 ai 
32 anni, non rientranti nella riserva del 25 per 
cento, possano partecipare alle altre graduatorie.

GUELI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUELI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, abbiamo già avuto modo di chiarire la ra­
tio di questo emendamento. Questa è una quo­
ta di riserva assicurata ai giovani dai 18 ai 32 
anni. Un’altra quota di riserva del 25 per cen­
to abbiamo per gli articolisti. Per il restante 50 
per cento concorrono tutti coloro che hanno dai 
18 ai 40 anni. Quindi abbiamo voluto fare que­
sta di.stinzione per garantire, intanto, un 25 per 
cento ai giovani dai 18 ai 32 anni, anche per­
ché̂  sappiamo che sono più del 60 per cento, 
ed è giusto dare loro questa garanzia in quanto 
abbiamo avuto modo di verificare, per quanto 
riguarda le assunzioni nella pubblica Ammini­
strazione, che sono stati assunti coloro i quali 
avevano più di 35, 36 anni, mentre la fascia 
di giovani dai 18 ai 29-30 anni è risultata pe­
nalizzata.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pongo in 
votazione 1 emendamento della Commissione 
sostitutivo al secondo comma.

Il parere del Governo?

g i u l i a n a . Assessore per il Lavoro, la pre- 
V? enza sociale, la formazione professionale e 
/ emigrazione. Favorevole.

 ̂ favorevole resti sedu- 
lo; chi è contrario si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione l ’articolo 6 nel testo ri­
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l ’articolo 8.

FERRANTE, segretario:

«Articolo 8.

Assunzioni con richiesta nominativa

1. Ferma restando ogni altra disposizione vi­
gente in materia di assunzioni con richiesta no­
minativa, le imprese operanti nei settori dell’ a­
gricoltura, dell’ industria, del commercio, del tu­
rismo, dell’artigianato e dell’ambiente hanno fa­
coltà di avanzare richiesta nominativa per l ’as- 
slinzione di lavoratori appartenenti alle seguenti 
categorie;

a) lavoratori di età compresa tra i 29 ed i 
40 anni, iscritti da almeno tre anni nella prima 
classe delle liste di collocamento e privi di oc­
cupazione al momento della richiesta di as­
sunzione;

b) lavoratori di età non superiore ai 45 an­
ni, iscritti nelle liste di mobilità ai sensi della 
normativa vigente;

c) lavoratori di età non superiore ai 45 an­
ni, iscritti nella prima classe delle liste di col­
locamento, i quali abbiano conseguito l’attestato 
di qualifica a seguito della frequenza ai corsi 
previsti dagli articoli 1 e 5;

d) soggetti «portatori di handicaps», ai sen­
si dell’articolo 2 della legge regionale 18 apri­
le 1981, numero 68;

^) soggetti di età non superiore ai 40 anni, 
i quali, trovandosi in condizioni di tossicodi­
pendenza, abbiano seguito terapie di riabilita­
zione presso centri di riabilitazione convenzio­
nati con la Regione o presso strutture pubbliche;

f )  lavoratori iscritti nella prima classe delle 
liste di collocamento e privi di occupazione, i 
quali siano in possesso dei requisiti di cui al 
comma 1 deH’articolo 6.

2. I soggetti previsti dal comma 1, lettera e 
esibiranno la certificazione rilasciata dalla strut­
tura pubblica o la dichiarazione del centro con-

R e x o c o n ii, f. 1781
(500)
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venzionato, vistata dall’ Assessorato regionale 
della Sanità, attestante che i soggetti stessi han­
no portato a termine con esito favorevole la te­
rapia di riabilitazione».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti;

— dall’onorevole Piro;

le lettere «a », «b »,  «c » ,  « f »  sono soppresse;

— dal Governo:

ai comma 1, lettera a), le parole: «di età 
compresa tra i 29 ed i 40 anni» sono sostituite 
dalie seguenti: «i quali abbiano superato l’ età 
massima prevista per l’ assunzione con contrat­
to di formazione e lavoro e che non abbiano 
superato il 40° anno di età»;

— dagli onorevoli Colombo ed altri; 
emendamento modificativo all’emendamen­

to dell’ onorevole Piro;

sopprimere le lettere « c »  ed «f » .

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, 
que.sto articolo 8 esprime compiutamente quel­
la che ho definito la filosofia sostanziale di que­
sto disegno di legge, i cui punti fondamentali, 
ripeto, sono: un megapiano di formazione pro­
fessionale e l ’abolizione delle norme sul collo­
camento della nostra Regione. Leggendo infat­
ti attentamente l’articolo 8 notiamo che le im­
prese operanti nei settori dell’ agricoltura, del­
l’ industria, del commercio, del turismo, dell’ar- 
tigianato e dell’ambiente (restano fuori le im­
prese della pesca e forse qualche impresa di tra­
sporti) hanno tutte la facoltà di avanzare richie­
sta nominativa per l’assunzione di lavoratori ap­
partenenti alle seguenti categorie; lavoratori di 
età compresa fra i 29 e i 40 anni iscritti da al­
meno tre anni nella prima classe delle liste di 
collocamento; lavoratori di età non superiore ai 
45 anni iscritti nelle liste di mobilità ai sensi 
della normativa vigente, per i quali peraltro 
opera già la possibilità delle assunzioni con ri­
chiesta nominativa ai sensi della legislazione na­
zionale e per i quali, quindi, la previsione è as­
solutamente inutile; lavoratori di età non supe­
riore ai 45 anni iscritti alla prima classe delle

liste di collocamento i quali abbiano consegui­
to l’attestato di qualifica a seguito della frequen­
za ai corsi; soggetti portatori di handicaps; sog­
getti di età non superiori ai 40 anni, tossicodi­
pendenti; lavoratori iscritti alla prima classe del­
le liste di collocamento e privi di occupazione. 
Sostanzialmente si fa una elencazione delle ca­
tegorie rispetto alla quale si sarebbe fatto pri­
ma a dire quali sono quelle escluse.

In realtà credo si tratti di scegliere: o si in­
tende operare a favore dei soggetti deboli — 
ed è una cosa che io condivido pienamente — 
e quindi si lascia la possibilità dell’ assunzione 
nominativa per i soggetti portatori di handicaps 
e anche per i soggetti in stato di terapia riabi­
litativa da condizione di tossicodipendenza — 
ed è la scelta che faccio, tanto è vero che que­
ste due lettere con il mio emendamento vengo­
no salvaguardate — ovvero si fa un altro tipo 
di operazione che corrisponde esattamente a 
quello che dico io, cioè alla abolizione di fatto 
del collocamento nella nostra Regione. Infatti, 
i soggetti interessati da questa elencazione so­
no centinaia di migliaia. Sarebbe, credo, più 
corretto modificare la normativa sul colloca­
mento. Allora la scelta che opero è quella di 
far intervenire questo mio emendamento a fa­
vore dei soggetti deboli, per il resto invece ri­
mandando alla normativa generale sul colloca­
mento, considerando poi che a favore di un paio 
di categorie qui indicate opera già tutta una se­
rie di meccanismi di riserva nei posti pubblici, 
di titoli di preferenza; mi pare, altresì, che in­
trodurre il criterio della chiamata nominativa, 
più che agevolare la possibilità di occupazio­
ne, in realtà, operando sempre airinterno del­
la occupazione comunque disponibile, agisca in­
troducendo elementi di discriminazione, di 
clientelismo, di favoritismo che in una Regio­
ne come la nostra ritengo non ci sia veramente 
bisogno di incrementare.

COLOMBO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COLOMBO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, credo che questo articolo 8 dovrebbe 
mantenersi all’ interno del tema trattato dal di­
segno di legge, cioè quello di istituire delle cor­
sie preferenziali per lavoratori che hanno effet­
tuato in questi anni ed effettueranno sino al 
prossimo anno progetti socialmente utili, lavo­
ratori che frequentaranno i corsi di qualifica-
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zinne previsti dagli articoli 1 e 5, e lavoratori 
che sono più deboli rispetto anche a questi stes­
si, per esempio i portatori di handicap. Allar­
gare la possibilità di richiesta nominativa, co­
me se questo fosse un privilegio per una parte 
di lavoratori disoccupati, quelli di età compre­
sa fra i 29 e i 40 anni, a noi sembra un modo 
di uscire dal tracciato principale del disegno di 
legge in discussione.

E chiaro, infatti, che con il punto a) dell’ ar­
ticolo 8 si prevede una norma che rompe il con­
gegno oggi imperante nel collocamento e che 
è basato sulla legge regionale numero 52, con 
tutte le modifiche nel frattempo intervenute a 
livello nazionale, che hanno portato la norma 
base della suddetta «legge 52» ad essere prati­
camente svuotata dalle richieste nominative con­
sentite dalla normativa statale. Abbiamo già, 
quindi, una norma di legge nazionale che indi­
ca per quali qualifiche, per quali categorie, per 
quali tipi di lavoratori è ammessa la richiesta 
nominativa; e c’è una casistica precisa. Se fosse 
approvato il punto a) del l’articolo 8 non ci ri­
feriremmo più alla casistica di cui alla norma­
tiva statale e regionale sul collocamento, ma la 
richiesta nominativa sarebbe estesa a tutti. Mi 
chiedo, a questo punto, perché, se questo è un 
privilegio che diamo, se è una corsia preferen­
ziale, dobbiamo penalizzare i giovani di età in­
feriore a 29 anni. Mi chiedo perché dobbiamo 
creare una categoria di handicappati fra i di­
soccupati in attesa che superino i 29 anni ed 
entrino fra quelli che sono privilegiati; avrem­
mo così una categoria di handicappati nel col­
locamento.

Per questo motivo noi abbiamo presentato l’e- 
mendamento aM’emendamento dell’onorevole 
Piro, ritenendo che non tutte le lettere indicate 
dall emendamento Piro debbano essere cassa­
te. Le lettere c) ed f) configurano la fattispe­
cie in cui è possibile ricorrere al sistema delle 
chiamate nominative restando coerenti con il 
contesto del disegno di legge: diamo la possi­
bilità della chiamata nominativa per coloro i 
quali hanno maturato un’esperienza attraverso 
'progetti socialmente utili o attraverso i corsi 
inanziati da questa legge. Sarebbe incoerente 

resto della legge togliere questa pos­
sibilità della chiamata nominativa quando ad- 
irittura a questi due tipi di lavoratori riservia­

mo i posti nei concorsi pubblici.
Siamo, però, contrari alle lettere a) e b) per­

che abbiamo sempre più volte manifestato, an­
che in questa sede, contrarietà a quanto al li­

vello nazionale si veniva verificando; il che ave­
va già in gran parte «smontato» la base della 
richiesta numerica. Non è la prima volta che, 
come Gruppo del Pds ora, e del Pei prima, ab­
biamo parlato contro questa espansione incon­
trollata della richiesta nominativa, che certa­
mente non garantisce trasparenza al collocamen­
to ma la ricerca della raccomandazione e del 
favore. Abbiamo, invece, difeso al massimo la 
richiesta numerica e credo che dovremmo es­
sere coerenti (per questo abbiamo presentato 
l’ emendamento) cassando le lettere a) e b).

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti:

— dal Governo:

al comma 1, lettera e), sostituire le parole 
«con la Regione» con le parole «a norma di 
legge»;

al convna 2 sostituire le parole «dall 'Asses­
sorato regionale della Sanità» con le parole «dal 
competente servizio della Unità sanitaria 
locale»;

— dalla Commissione:

alla lettera f ) ,  dopo le parole «comma 1» 
aggiungere «e 2».

GIULIANA, Assessore per il Ixivoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
remigrazione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

G IULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
remigrazione. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, vorrei intervenire a proposito dell’arti­
colo 8 facendo riferimento alla normativa na­
zionale che prevede la predisposizione di liste 
speciali di iscritti al collocamento da almeno 
due anni ai fini della chiamata nominativa. Sol­
tanto due anni. Noi, invece, prevediamo tre an­
ni, rispetto ai due sanciti dalla legislazione sta­
tale, in quanto nella nostra Regione c ’è una si­
tuazione diversa rispetto a quella presente nel­
le altre. Non ci siamo rifatti pedissequamente 
alla legge nazionale per un motivo pratico: bi­
sognerebbe creare presso gli uffici di colloca­
mento una graduatoria speciale (una graduato­
ria a parte, quindi) di tutti i disoccupati che han­
no superato il secondo anno di disoccupazio-
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ne; il che significherebbe per la nostra Regio­
ne avere almeno 400 mila iscritti. Ecco qual 
è il motivo per cui abbiamo presentato questa 
norma. Quindi non c’è nessun tentativo di man­
dare a quel paese la trasparenza; c ’è soltanto 
il tentativo di rispondere ad alcune esigenze 
che. tra l ’ altro, la legge nazionale ci richiama.

'Vorrei adesso, se la Presidenza lo consente, 
fare anche riferimento all’altro emendamento 
che il Governo ha presentato, precisando che 
siccome l ’età per partecipare ai contratti di uti­
lità collettiva è stata elevata al trentaduesimo 
anno di età, ovviamente facciamo riferimento 
ai giovani di età compresa tra i 32 ed i 40 anni.

Per quanto riguarda l ’emendamento che ab­
biamo presentato adesso, e precisamente quel­
lo al comma 2, si tratta di un semplice ade­
guamento alla normativa vigente.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, si passa 
all’esame dell’emendamento degli onorevoli Co­
lombo ed altri aU’emendamento dell’onorevole 
Piro.

Il parere della Commissione?

CULICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo? 

G IULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
remigrazione. Contrario

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario resti 

seduto.
(Non è approvato)

Si passa all’emendamento Piro. H parere della 
Commissione?

CUIJCCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

GIULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre- 
videnza sociale, la formazione professionale e 
l'emigrazione. Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario resti 

seduto.

(Non è approvato)

Si passa all’esame deH’emendamento del Go­
verno al comma 1, lettera a).

Il parere della Commissione?

CULICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Si procede alla votazione della prima parte 
dell’emendamento del Governo sostitutivo alla 
lettera e).

Il parere della Commissione?

CUCICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E  approvato)

Si procede alla votazione del l ’emendamento 
della Commissione.

Il parere del Governo?

GIULIANA, per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la fortnazione professionale e 
remigrazione. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Si procede con la votazione della seconda 
parte dell’emendamento del Governo.

Il parere della Commissione?

CUCICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi,
(E approvato)

Pongo in votazione l ’ intero articolo 8 nel te­
sto risultante.
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Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
Tarticolo 9.

FERRANTE, segretario:

«Articolo 9.
Contributi alle imprese per assunzioni 

a tempo indeterminato

1. L ’Assessore regionale per il Lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona­
le e l’emigrazione è autorizzato a corrisponde­
re alle imprese operanti nei settori dell’ agricol­
tura, della piccola e media industria, del turi­
smo, del commercio, dcirartigianato e dell’am- 
bicnte, le quali procedano all’assunzione a tem­
po indeterminato di lavoratori appartenenti al­
le categorie previste dal comma 1 dell’articolo 
8, per il periodo massimo di un triennio, con­
tributi pari al 50 per cento, 40 per cento e 25 
per cento della retribuzione spettante in appli­
cazione dei contratti collettivi di categoria, ri- 
sfxittivamente per il primo, il secondo ed il ter­
zo anno.

2. La misura dei contributi di cui al comma 
1 è elevata al 65 per cento, 50 per cento e 50 
per cento, rispettivamente per il primo, il se­
condo ed il terzo anno, nei riguardi dei sog­
getti previsti dal comma 1, lettere d, e ed/del­
l ’articolo 8.

3. L'Assessore regionale per il Lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona­
le e i emigrazione è autorizzato altresì a con­
cedere contributi, fino alla misura dell’ 80 per 
cento dell’onere sostenuto, in favore dei datori 
di lavoro che provvedano aH’abbattimento del- 
e barriere architettoniche in relazione alla as­
sunzione dei soggetti previsti dall’articolo 8, 
comma 1, lettera d.

4. I contributi previsti dal comma 1 saranno 
corrisposti per ciascun lavoratore assunto ed oc­
cupato in Sicilia in aggiunta ai lavoratori a tem- 
po indeterminato risultanti in organico alla da­
ta dei 31 dicembre 1990 e per la durata effet­
tiva del rapporto di lavoro, relativamente alle 
assunzioni effettuate nel periodo compreso tra 
1 primo giorno del mese successivo a quello

di entrata in vigore della presente legge ed il 
31 dicembre 1993.

5. I predetti contributi non sono cumulabili 
con analoghe agevolazioni previste dalla vigente 
legislazione statale e regionale.

6. La concessione dei contributi è subordi­
nata all’applicazione da parte delle imprese nei 
confronti dei propri dipendenti di condizioni 
economiche e normative non inferiori a quelle 
previste dai vigenti contratti collcttivi di ca­
tegoria.

7. L ’ impresa è tenuta a rimborsare il contri­
buto percepito per il singolo lavoratore, nel caso 
in cui quest’ ultimo venga licenziato per ridu­
zione di personale nei mesi successivi alla sua 
assunzione.

8. L ’Assessore regionale per il Lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona­
le e l ’emigrazione ha facoltà di effettuare ispe­
zioni presso le imprese beneficiarie dei contri­
buti a mezzo degli Ispettorati del lavoro e di­
spone, in caso di accertate violazioni, la revo­
ca dei contributi stessi.

9. L ’Assessore regionale per il Lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona­
le e l’emigrazione dispone con proprio decreto 
l ’ impegno degli stanziamenti annualmente au­
torizzati per le finalità del presente articolo, 
nonché l ’accreditaménto delle somme occorrenti 
ai direttori degli Uffici provinciali del lavoro, 
i quali provvederanno alla erogazione dei con­
tributi.

10. Con decreto dell’Assessore regionale per 
il Lavoro, la previdenza sociale, la formazio­
ne professionale e l ’emigrazione, da adottarsi 
entro 30 giorni dalla entrata in vigore della pre­
sente legge, saranno emanate le occorrenti istru­
zioni attuative».

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dall’onorevole Piro il seguente emen­
damento:

aggiungere il seguente comma 5 bis:
«I contributi di cui al primo comma sono con­

cessi a condizione che le imprese avanzino ri­
chiesta numerica per almeno il 50 per cento del­
le assunzioni previste e sempre che tale rapporto 
percentuale permanga per tutto il periodo per 
il quale vengono erogati i contributi».
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Il parere della Commissione?

CUCICCHIA, Presidente delia Commissione 
e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

G IULIANA, per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
l'emigrazione. Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario resti 

seduto.
(Non è approvato)

Pongo in votazione l’ articolo 9.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
l'articolo 10.

FERRANTE, segretario:

«Articolo 10.

Contratti di formazione e lavoro

1. L ’ Assessore regionale per il Lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona­
le e l'emigrazione, anche nel quadro delle in­
tese previste dall’articolo 8 della legge regio­
nale 8 novembre 1988, numero 35, è autoriz­
zato a concedere alle imprese operanti nei set­
tori dell’ agricoltura e del credito cooperativo, 
della piccola e media industria, de! commercio, 
dell’artigianato, del turismo e dell’ambiente, 
nonché ai datori di lavoro iscritti agli albi pro­
fessionali, i quali procedano ad assunzioni con 
contratto di formazione e lavoro ai sensi del­
l’ articolo 3 del decreto legge 30 ottobre 1984, 
numero 726, convertito con legge 19 dicembre 
1984, numero 863, e sulla base di progetti pre­
ventivamente approvati dalla Commissione re­
gionale per l’ impiego, contributi sulla retribu­
zione pari:

a) al 30 per cento della retribuzione spet­
tante in applicazione dei contratti collettivi di 
categoria, per l ’ intera durata del contratto di 
formazione e lavoro. Tale percentuale è eleva­
ta al 50 per cento qualora le assunzioni avven­
gano in attuazione di progetti conformi alle in­
tese previste dall’articolo 8 della legge regio­

nale 8 novembre 1988, numero 35, ovvero ri­
guardino giovani iscritti da almeno tre anni nella 
prima classe delle liste di collocamento e privi 
di occupazione, o soggetti portatori di handi­
cap, o ex tossicodipendenti, o soggetti in pos­
sesso dei requisiti di cui al comma 1 dell’ arti­
colo 6;

b) contributi pari al 50 per cento, 40 per 
cento e 25 per cento della retribuzione spettante 
in applicazione dei contratti collettivi di cate­
goria, rispettivamente per il primo, il secondo 
ed il terzo anno, in caso di mantenimento in 
servizio a tempo indeterminato dei lavoratori as­
sunti con contratto di formazione e lavoro. I 
contributi sono elevati della misura del 65 per 
cento, 50 per cento e 50 per cento, rispettiva­
mente per il primo, il secondo ed il terzo an­
no, qualora le assunzioni riguardino i soggetti 
di cui al comma 1, lettere d, e, ed / d e ll’arti­
colo 8.

2. Le provvidenze di cui al comma 1 trova­
no applicazione per le assunzioni con contratto 
di formazione e lavoro effettuate nel periodo 
compreso tra il primo giorno del mese succes­
sivo a quello di entrata in vigore della presen­
te legge ed il 31 dicembre 1992.

3. Gli interventi previsti dal comma 1 si ap­
plicano ai datori di lavoro i quali mantengano 
in servizio a tempo indeterminato almeno il 50 
per cento dei lavoratori assunti con contratto 
di formazione e lavoro a partire dalla data di 
entrata in vigore della legge 11 aprile 1986, nu­
mero 113.

4. L ’Assessorato regionale del Lavoro, del­
la previdenza sociale, della formazione profes­
sionale e deiremigrazione effettua controlli 
ispettivi a mezzo degli Ispettorati del lavoro an­
che per quanto concerne il regolare svolgimento 
delle attività formative e dispone, in caso di ac­
certata inosservanza, la revoca dei contributi.

5. Qualora intervengano in campo nazionale 
provvedimenti di proroga dei benefici disposti 
daH’ articolo 3 della legge 11 aprile 1986, nu­
mero 113, i contributi di cui al comma 1 sa­
ranno erogati detraendo dairammontare degli 
stessi l ’ importo del corrispondente trattamento 
statale.

6. Trovano applicazione i commi 4, 5 e 6 
deH’articolo 6 della legge regionale 8 novem­
bre 1988, numero 35».
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PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati ciaH’onorevole Piro i seguenti emen­
damenti:

aggiungere il seguente comma 1 bis:
«Le provvidenze di cui al comma preceden­

te trovano applicazione a condizione che le im­
prese avanzino richiesta numerica per almeno 
il 50 per cento delle assunzioni previste e sem­
pre che tale rapporto percentuale permanga per 
tutto il periodo per il quale vengono erogate le 
provvidenze»;

alla fine del comma 2 aggiungere: «ed a 
condizione che le imprese nei due anni prece­
denti non abbiano effettuato riduzioni di per­
sonale».

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, de­
vo dire innanzitutto che sono molto preoccu­
pato per il modo con cui si sta affrontando que­
sta tematica relativa allo smantellamento delle 
norme sul collocamento in questa Regione. So­
no molto preoccupato anche per il fatto che qui 
stiamo praticamente depositando nelle mani de­
gli affari.sti, dei jwliticanti da strapazzo, dei fac­
cendieri di tutti i tipi, del clientelismo, del fa­
voritismo, e di tutti gli «ismi» di questo mon­
do, una fetta consistente dei giovani che cer­
cano lavoro in questa Regione. Avverto vera­
mente una preoccupazione vivissima ed ho ve­
ramente una sensazione estremamente sgrade­
vole nell’assistere al modo in cui questa Assem­
blea, con una nonchalance degna di ben altre 
situazioni, sta procedendo a fare ciò.

Mi chiedo perché siano state approvate le 
norme sulla trasparenza e sul controllo degli atti 
quando stiamo demolendo uno dei presupposti 
e del pilastri su cui si regge la libertà, la di­
gnità in questa Regione, e cioè la possibilità di 
non essere discriminati al momento in cui si 
cerca il lavoro. Qui, infatti, stiamo introducendo 
meccanismi selvaggi di discriminazione nei con- 
tronti dei giovani che cercano lavoro, dando la 
possibilità a chiunque — perché qui è chiun­
que open nei settori economici — di assumere 
so tnnto chi vuole, con tutti i meccanismi clas­
sici del clientelismo e del favoritismo.

occhi cosa è successo con i con­
tratti di formazione e lavoro, che è l ’argomen­

to di cui tratta l ’articolo 10. Ebbene, a parte 
il fatto che i contratti di formazione e lavoro 
sono stati utilizzati prevalentemente dalle grandi 
imprese, private e pubbliche (Fiat, Enel, gran­
di banche), ho sotto gli occhi il meccanismo che 
è stato messo in piedi per esempio dalla Fiat: 
la Fiat ha operato in due anni una riduzione sec­
ca di personale di oltre 600 unità, incentivan­
do Fautolicenziamento, licenziando essa stessa, 
operando una serie di pressioni, ricatti e inti­
midazioni nei confronti del personale. Ebbene, 
questo personale, che è stato espulso dai pro­
cesso lavorativo, è stato sostituito gradualmente 
attraverso i contratti di formazione e lavoro per 
i quali la Fiat percepisce contributi consistenti 
da parte dello Stato; vengono assunti sostanzial­
mente per chiamata diretta, con una spartizio­
ne sapiente del senatore di turno, dei sindaco 
di turno, del politico di turno, forse anche di 
qualche sindacalista di turno, del dirigente di 
turno. Si tratta di personale che, con il ricatto 
del licenziamento al termine dei due anni, su­
bisce qualsiasi forma di condizionamento per­
sonale, che viene utilizzato per sostituire ma­
nodopera che viene espulsa e che alla fine dei 
due anni, soltanto se ha dimostrato di essere 
pienamente acquiescente alla volontà padrona­
le, viene confermato al lavoro, altrimenti vie­
ne licenziato.

Allora mi chiedo se è veramente questo ciò 
che l ’Assemblea vuole fare. Perché se è que­
sto ciò che l ’Assemblea vuole fare, mandate 
avanti l’articolo 10, così com’è. Ma se avete 
qualche dubbio che questo meccanismo, molti­
plicato per tutte le aziende siciliane, possa pro­
vocare qualche guasto nella situazione sociale 
della nostra Isola, ebbene, vi chiedo — lo chie­
do all’Assemblea — di riflettere un attimo su 
quello che si sta facendo.

Io ho proposto due meccanismi di correzio­
ne: con il primo si consente alle aziende di uti­
lizzare i meccanismi incentivanti previsti qui, 
a condizione però che almeno metà delle as­
sunzioni per i contratti di formazione e lavoro 
proceda con richiesta numerica: metà con ri­
chiesta numerica e metà con richiesta nomina­
tiva. Con il secondo correttivo, le aziende che 
usufruiscono dei contributi e delle provviden­
ze per stipulare i contratti di formazione e la­
voro, almeno nei due anni precedenti, non de­
vono avere operato riduzioni di personale; al­
trimenti instaureremmo un meccanismo perver­
so per cui si distruggono posti di lavoro e si 
mandano a casa lavoratori, i quali vengono so-
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stituiti attraverso i contratti di formazione e la­
voro pagati dalla Regione. E ciò con un inde­
bolimento grave, peraltro, della forza, della 
consistenza dei lavoratori, del sindacato all’ in- 
temo dell’azienda, che è il meccanismo che ab­
biamo vissuto, oserei dire, sulla nostra pelle, 
alla Fiat e in altre aziende.

Ecco perché, a conclusione dell’ intervento, 
caldeggio una riflessione sull’ articolo 10 e su 
quelli che seguono e l ’accoglimento di questi 
o altri emendamenti che di detti articoli miti­
ghino la portata, a mio avviso devastante, dal 
punto di vista sociale.

G IULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
remigrazione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

G IULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
remigrazione. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, chiedo la parola perché, per le cose che 
ho sentito, anch’ io sono interessatissimo a che 
i lavori si svolgano con molta celerità, però al­
cune affermazioni ascoltate questa sera dall’o­
norevole Piro, mi fanno obbligo di interveni­
re, anche per capire le cose. Per quanto riguar­
da l’articolo 10 «contratti di formazione e la­
voro», per l’ esperienza di un anno e mezzo che 
ho di Presidente della commissione regionale 
per l ’ impiego che approva, in tutto il territorio 
regionale, le richieste di contratti di formazio­
ne e lavoro, devo dire che le grandi imprese 
che fanno richieste in Sicilia di assunzione at­
traverso i contratti di formazione e lavoro so­
no le stesse grandi imprese che chiedono tre, 
quattro, cinque, dieci unità di personale, distri­
buite nell’ intero territorio della Sicilia, senza 
che mai sia venuta una richiesta dalla Fiat, sen­
za che sia venuta mai una richiesta dall’Enel. 
Anche la Fiat ha fatto richieste in Sicilia, non 
soltanto direttamente e attraverso il Ministero 
del Lavoro. E l ’atteggiamento tenuto dalla 
Commissione è sempre stato quello del rispet­
to rigoroso della legge, e cioè, per quanto ri­
guarda i licenziati, andando a guardare negli an­
ni precedenti, e cercando di attivare quanto più 
possibile i contratti di formazione. Tant’è che 
la stampa nazionale fa risaltare ogni tanto co­
me la Regione siciliana sia la Regione che uti­
lizza meno i contratti di formazione e lavoro...‘

CUSIMANO. È il Mezzogiorno d’Italia che 
ha il 10 per cento; il restante 90 per cento è 
utilizzato in altre parti d’ Italia.

G IU LIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
l ’emigrazione. Ed è vero, onorevole Cusima- 
no. Bene, io devo dire che non c ’è, da parte 
del Governo della Regione, e quindi anche del­
l’Assemblea, nel momento in cui si dovesse ap­
provare questa norma, nessun tentativo di creare 
canali preferenziali od altro. Tant’è vero che 
nell’ultimo comma noi abbiamo fatto riferimen­
to alla normativa nazionale, qualora ce ne fos­
se stato ancora bisogno: infatti nel sesto com­
ma dell’articolo si specifica che trovano appli­
cazione i commi 4, 5 e 6 deH’articolo 6 della 
legge regionale 8 novembre 1988, numero 35, 
che recepisce la normativa nazionale. Abbiamo 
detto, al terzo comma, «G li interventi previsti 
al comma l si applicano ai datori di lavoro i 
quali mantengano in servizio a tempo indeter­
minato almeno il 50 per cento dei lavoratori 
assunti con contratto di formazione e lavoro a 
partire dalla data di entrata in vigore della leg­
ge 11 aprile 1986 numero 133». E proseguen­
do, si prevede che « L ’Assessorato regionale del 
Lavoro effettua controlli ispettivi, a mezzo de­
gli ispettori del lavoro, anche per quanto con­
cerne il regolare svolgimento delle attività fo r ­
mative e dispone, in caso di accertata inosser­
vanza, la revoca dei contributi».

10 credo, signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, che questo articolo si muova nell’ambito 
della normativa nazionale relativa ai contratti 
di formazione e lavoro. Se vogliamo dare un 
contributo alla crescita deU’occupazione, cre­
do che si possa considerare l ’articolo 10, cosi 
come è stato presentato, un elemento utile a 
questo scopo.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’ emen­
damento delFonorevole Piro, aggiuntivo del 
comma I bis.

11 parere della Commissione?

CULICCFIIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

GIULIANA, Assessore per il Ixtvoro, la pre-
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videnza sociale, la formazione professionale e 
l ’emigrazione. Contrario.

PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi 
è contrario resti seduto.

(Non è approvato)

CUSTMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, credo, anche dopo le spiegazioni del- 
FAssessore, che aggiungere alla fine del secon­
do comma questa norma, cioè «a  condizione 
che le imprese nei due anni precedenti non ab­
biano effettuato riduzioni del personale», sia un 
fatto positivo, di garanzia, senza dubbio. Ono­
revoli colleghi, io sono preoccupato perché nel­
la mia provincia, in determinati settori, c’è stato 
un movimento strano, di strani ricorsi alla cassa 
integrazione, facendo capire che c ’è la possi­
bilità di licenziamento, perché attraverso la for­
mazione e lavoro, e ora anche attraverso que­
sta legge, potremmo determinare fatti spiace­
voli. Quindi sono stato convinto dalle osserva­
zioni dell’Assessore in ordine al primo emen­
damento, ma questa dizione, prevista dal secon­
do emendamento relativo al secondo comma, 
la inserirei come garanzia e come tranquillità 
per tutti gli elementi che lavorano nelle azien­
de affinché anche le aziende non debbano ri­
durre il personale per poi ricorrere a questa for­
ma prevista dall’articolo 10.

PARISI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente ed onorevoli col­
leghi, a nome del Gruppo comunista-Partito de­
mocratico della Sinistra, dichiaro di essere fa­
vorevole a questo emendamento perché abbia­
mo dinanzi a noi casi concreti: uno degli ulti­
mi quello della Keller, in cui si sono registrati 
icenziamenti di operai e contemporaneamente 
la pubblicazione di bandi, da parte della stessa 
itta, per assumere con contratti di formazio­

ne e lavoro 90-100 giovani operai, nel momento 
stesso tn cui se ne licenziavano 300. Quindi io 
credo che quella sia una norma di salvaguar­
dia che deve essere approvata, perché una con­

dizione deve esserci; i contratti di formazione, 
e lavoro non servono per sostituire operai pa­
gati totalmente daJl’azienda con operai per il cui 
pagamento interviene il contributo dello Stato. 
Se questi contratti vanno stipulati, vanno stipu­
lati per impegnare nuova forza lavoro.

G IULIANA, Assessore per il lavoro, la pre­
videnza sociale, la fortnazione professionale e 
l ’emigrazione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

G IULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
remigrazione. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, la mia adesione a questo emendamento 
dovrei dichiararla immediatamente, perché è an­
che suggestivo; solo che questo emendamento, 
così come è posto, richiama in maniera non 
precisa la norma, che è invece già presente e 
a cui facevo riferimento, della legge regionale 
che richiama la legge nazionale. Infatti è già 
stabilito che non possano concedersi contratti 
di formazione e lavoro alle imprese le quali 
hanno operato nei due anni precedenti licenzia­
menti per le stesse qualifiche o per qualifiche 
affini. In questo modo noi avremmo una nor­
ma che crea una condizione, che non va a col­
pire la grande impresa che ha fatto i licenzia­
menti come la Keller. La Keller ha licenziato 
350 operai ed ha fatto richiesta alla Commis­
sione regionale per l’ impiego per l’ assunzione 
di 135 operai; la Commissione regionale per 
l ’ impiego, da me presieduta — e lo voglio di­
re — ha respinto la richiesta della Keller in 
quanto questa aveva operato dei licenziamenti 
di operai con le stesse qualifiche.

CUSIMANO. Questo è eclatante.

G IULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la fortnazione professionale e 
L’emigrazione. No, onorevole Cusimano, per­
ché noi abbiamo rigettato l’ istanza dal momento 
che parlava di ristrutturazione dell'attività; quin­
di aveva licenziato alcuni per assumere altri di 
categorie diverse, tranne per cinque unità di 
personale, che erano ingegneri, qualifica in ri­
ferimento alla quale non era stato licenziato nes­
suno. La norma statale, che è poi richiamata 
nella norma regionale, è precisa ed analizza ca­
so per caso. Se noi invece inseriamo una nor­
ma che parla di effettuate riduzioni di perso­
nale ci verremmo a trovare in una condizione

Re.’ioconti, f. 1782 (500)
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per cui non agirebbe più con organicità tutta 
la normativa che oggi regola i contratti di for­
mazione e lavoro. Quindi, poiché nello spirito 
e nella sostanza il Governo è perfettamente 
d’ accordo, ma nella formulazione ci sarebbero 
mille e mille difficoltà nella attuazione di que­
sta norma, io pregherei l ’onorevole Piro, per 
le spiegazioni o per le delucidazioni che ho cer­
cato di dare, di ritirare Temendamento, in quan­
to, in caso contrario, noi metteremmo in moto 
un meccanismo senza sapere dove andiamo a 
parare. Infatti, quando vogliamo con un emen­
damento modificare una legge che ha la sua 
complessità, evidentemente qui dovremmo poi 
aggiungere, ripetendo quello che dice la legge 
nazionale, che già si attua, nelle stesse condi­
zioni, con le stesse categorie, eccetera.

CUSIMANO. Questo per le grandi aziende, 
ma per le piccole aziende si può aggirare l ’o­
stacolo.

G IULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
l ’emigrazione. Per le piccole aziende lo è sta­
to dalla Commissione regionale per l ’ impiego, 
anche perché in caso contrario l ’ Inps non paga 
! contributi in quanto vengono inviate le ispe­
zioni sia dairinps che dall’ Ispettorato regiona­
le del Lavoro.

CULICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUCICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, sul piano tecnico premetto che — in sede 
di coordinamento — alla lettera a) dell’artico 
lo 10, al penultimo rigo, dopo le parole «in pos­
sesso dei requisiti di cui al comma 1 dell’arti­
colo 6» bisogna aggiungere «e  2 », per coordi­
nare il testo con gli emendamenti che aveva­
mo approvato.

PRESIDENTE. Così resta stabilito.

CULICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Aggiungo inoltre che anch’ io sono 
convinto di quanto l ’Assessore poco fa ha det 
to. Anche per la mia esperienza, so che in mo 
menti in cui si è proceduto a licenziamenti non 
si possono stipulare contratti di formazione

lavoro. Sarebbe assurdo, perché le aziende 
jrovvederebbero a licenziare per poi assumere 
successivamente allo scopo di ottenere il con­
tributo.

CUSIMANO. Anche nelle banche si licen­
zia, e dopo un certo periodo si riassume.

CUCICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. A me questo non risulta. Non cre­
do che possano farlo. Non credo che possano 
licenziare ed assumere perché (dice bene l ’ As­
sessore) in tal caso interviene la Commissione 
regionale per l’ impiego. Noi siamo certi di que­
sto perché la norma è condivisa da parte di tutti 
noi, perfettamente, dal momento che non si può 
consentire di licenziare in una certa maniera il 
lavoratore per poi assumere in maniera diver­
sa al fine di avere il contributo. Su tutto que­
sto siamo d’accordo, per cui io vorrei pregare 
la Presidenza di accantonare momentaneamen­
te l ’articolo 10.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
l’articolo 10 è accantonato.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l ’ articolo 11.

FERRANTE, segretario:

«Articolo 11.

Formazione in azienda

1. L ’Assessore regionale per il Lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona­
le e l ’ emigrazione, previo parere della Com­
missione regionale per l’ impiego di cui alla leg­
ge regionale 5 marzo 1979, numero 18 e suc­
cessive modifiche ed integrazioni, è autorizza­
to a stipulare convenzioni con imprese, gruppi 
di imprese e loro consorzi, aventi ad oggetto 
lo svolgimento di attività formative in azienda 
per la acquisizione di professionalità specifiche, 
ovvero diverse o più elevate rispetto a quelle 
possedute, da parte di lavoratori iscritti nelle 
liste di collocamento, disoccupati o occupati a 
tempo parziale, di età non superiore ai 45 an­
ni. Tali attività saranno indirizzate, in partico­
lare, ai giovani e potranno realizzarsi anche at­
traverso forme di alternanza tra studio e for­
mazione.

2. Ai fini della stipula delle convenzioni pre­
viste dal comma 1, le imprese, gruppi di im­
prese e loro consorzi debbono obbligarsi ad as­
sumere a tempo indeterminato, entro dodici me-
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si dalla conclusione delle attività formative, al­
meno il 70 per cento delle unità da formare. 
In caso di inadempienza a tale obbligo l ’Asses­
sore regionale per il Lavoro, la previdenza so­
ciale, la formazione professionale e l ’emigra­
zione dispone la decadenza dai benefìci concessi 
si sensi del presente articolo ed il recupero delle 
somme erogate. Con le medesime convenzioni 
saranno individuati i criteri di selezione, la du­
rata ed i contenuti delle attività formative, le 
modalità del loro svolgimento, nonché le strut­
ture e le capacità organizzative da utilizzare.

3. Le attività formative previste dal comma 
1 non potranno avere una durata complessiva­
mente superiore a 12 mesi o, eventualmente, 
a 24 mesi per profili professionali elevati o che 
comportino l ’acquisizione di cognizioni tecni­
che particolarmente complesse. Esse debbono 
essere finalizzate esclusivamente all’apprendi­
mento, con esclusione di qualsiasi scopo di pro­
duzione aziendale e non sono ripetibili per i me­
desimi soggetti, relativamente a profili profes­
sionali di contenuto eguale o analogo, né pres­
so la medesima impresa, né presso altre 
imprese.

4. L ’Assessore regionale per il Lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona 
le e 1 emigrazione previo parere della Commis 
sione regionale per l ’ impiego di cui alla legge 
regionale 5 marzo 1979, numero 18 e succes­
sive modifiche ed integrazioni, fissa i parame­
tri per la determinazione dell’ importo delle quo­
te forfettarie da corrispondere alle imprese a ti­
tolo di rimborso delle spese sostenute per la for­
mazione.

5. Al lavoratori che svolgano attività forma­
tive in aziende ai sensi del comma 1, è corri­
sposto, per ogni giorno di effettiva presenza, 
un assegno nella misura prevista dall’articolo

6 Qualora le imprese, per lo svolgimento
rh In formative previste dal comma 1,
cn edano 1 autorizzazione della Regione ai fini

interventi del Fondo sociale eu-
ro^o, 1 importo delle quote di cui ai commi

dalfammontare dei contributi
en roS ^ ‘  ̂ ‘^ella Comunità
zbS^Tdi ?  .®\^"t"^*'"ente del Fondo di rota-
cembre 1 9 7 8  '^§2® 21 di-cemore 1978, numero 845.

da i formazione in azien-
nitarS nr prestazioni sa-
numero^STT*^^  ̂ 23 dicembre 1978,

833, nonché alla completa copertura dai

rischi di infortunio, attraverso apposita conven­
zione da stipularsi tra l ’Assessorato regionale 
del Lavoro, della previdenza sociale, della for­
mazione professionale e dell’ emigrazione e 
rinail.

8. La Commissione regionale per l ’ impiego, 
per lo svolgimento dei compiti previsti dai com­
mi 1, 4 e 5, è facultata ad avvalersi di esperti 
di settore di amministrazioni, enti ed organi­
smi pubblici o privati in numero non superiore 
a due per ciascuna seduta, ai quali sarà corri­
sposto un gettone di presenza di importo pari 
a quello spettante ai componenti e, ricorrendo­
ne i presupposti, il trattamento spettante al fun­
zionario regionale con la qualifica di dirigente 
superiore.

9. L ’Assessore regionale per il Lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona­
le e l ’emigrazione effettua controlli sullo svol­
gimento delle attività formative previste dal pre­
sente articolo a mezzo degli Ispettorati del la­
voro, e può procedere, in caso di accertate inos­
servanze da parte dell’ impresa, alla disdetta del­
le convenzioni.

10. L ’Assessore regionale per il Lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona­
le e 1 emigrazione provvede con proprio decreto 
all’ impegno dei fondi stanziati annualmente per 
le finalità del presente articolo e all’ accredita­
mento delle quote occorrenti ai direttori degli 
Uffici provinciali del lavoro, i quali faranno 
luogo al pagamento delle spettanze previste dai 
commi 4 e 5.

11. Al termine dell’attività formativa l ’ impre­
sa è tenuta ad attestare pon annotazione sul li­
bretto di lavoro i risultati formativi conseguiti 
dal lavoratore, dandone comunicazione all’Uf- 
ficio di collocamento territorialmente com­
petente.

12. Entro dodici mesi dal termine dell’atti­
vità formativa le imprese hanno facoltà di as­
sumere nominativamente a tempo indetermina­
to coloro che hanno svolto tale attività, per l’as­
solvimento di mansioni corrispondenti ai risul­
tati formativi conseguiti. Le imprese che svol­
gano attività formative ai sensi del presente ar­
ticolo non possono usufruire dei contributi pre­
visti dall’articolo 10.

13. Le imprese operanti nei settori deH’agri- 
coltura, della piccola e media industria, del turi­
smo, del commercio, dell’artigianato e dell’am­
biente, le quali, avvalendosi della facoltà di ri­
chiesta nominativa prevista dal comma 12, pro­
cedano alla assunzione di lavoratori a tempo in-
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determinato, entro dodici mesi dalla conclusione 
dei l’ attività formativa in azienda e per quote 
non inferiori al 70 f>er cento delle unità che 
hanno svolto l ’attività stessa, hanno titolo a frui­
re dei contributi di cui all’ articolo 9.

14. Possono accedere alle convenzioni pre­
viste dal presente articolo le imprese, gruppi 
di imprese e loro consorzi, che applichino nei 
confronti dei loro dipendenti condizioni econo­
miche e normative non inferiori a quelle pre­
viste dai vigenti contratti collettivi di categoria 
e che non abbiano effettuato sospensioni dal la­
voro ai sensi deU’ articoìo 2 della legge 12 ago­
sto 1977, numero 675, né abbiano proceduto 
a riduzioni di personale nei dodici mesi prece­
denti, salvo che le professionalità da acquisirsi 
da parte dei lavoratori da impegnare nelle atti­
vità formative oggetto delle convenzioni non 
siano diverse da quelle dei lavoratori interes­
sati alle predette sospensioni o riduzioni di per­
sonale.

15. L ’Assessore regionale per il Lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona­
le e l’emigrazione è altresì autorizzato a stipu­
lare, ai sensi dell’ articolo 3, comma 3, ultimo 
periodo, del decreto legge 30 ottobre 1984, nu­
mero 726, convertito con legge 19 dicembre 
1984, numero 863, convenzioni con i datori di 
lavoro che procedano all’ assunzione di giova­
ni con contratto di formazione e lavoro, per la 
realizzazione dei relativi programmi formativi.
I progetti approvati dalla Commissione regio­
nale per l ’ impiego ai sensi della vigente nor­
mativa dovranno, in tal caso, precisare moda­
lità e contenuti delle attività formative condot­
te in alternanza con quelle lavorative.

16. L ’ Assessore regionale per il Lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona­
le e l’emigrazione è autorizzato a stipulare con­
venzioni con imprese e loro consorzi per la or­
ganizzazione e la gestione di corsi di forma­
zione professionale a vantaggio degli appren­
disti, conformemente alle previsioni dei contratti 
collettivi nazionali di lavoro, in specie nel set­
tore dell’artigianato».

PRESIDENTE. Comunico che dagli onore­
voli Tricoli ed altri è stato presentato il seguente 
emendamento:

— aggiungere il seguente comma 4 bis:
«\a  imprese, presso cui le attività formative 

debbono svolgersi, jxjssono indicare nominati­
vamente gli allievi da impiegare nelle stessè.

fino ad un massimo del 30 per cento del nu­
mero complessivo dei partecipanti al corso».

TRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRICOLI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, al fine di agevolare la discussione del 
presente disegno di legge, mi sono' astenuto dal- 
l ’ intervenire nel corso del dibattito, molto in­
teressante, che si è svolto sul precedente arti­
colo 8 che ha come titolo: «Assunzioni con ri­
chiesta nominativa». Non essendo intervenuto, 
la mia posizione favorevole al contenuto del­
l’articolo 8 è rimasta inglobata nell’ambito della 
maggioranza della Commissione che si è espres­
sa a favore del mantenimento dell’articolo 8. 
Mi corre l’obbligo però, adesso, nel corso della 
discussione dell’articolo I l e  per illustrare l ’ e­
mendamento da me presentato, esprimere in 
modo esplicito la posizione mia e del Gruppo 
del Movimento sociale italiano-Destra nazionale 
su questo argomento certamente di indubbio in­
teresse.

Noi riteniamo che sia necessario finalmente, 
dopo decenni di demagogia che certamente non 
hanno contribuito a favorire lo sviluppo della 
nostra Regione siciliana, instaurare un tipo di 
rapporto diverso, rispetto al passato, fra incen­
tivazione pubblica e iniziativa privata. Noi ri­
teniamo che l’ incentivazione pubblica deve es­
sere attivata per far sì che l’ iniziativa privata 
svolga veramente una funzione di autentico svi­
luppo e quindi di lievitazione occupazionale del­
la manodopera siciliana. Le condizioni di sot­
tosviluppo in cui noi ci troviamo non ci con­
sentono di applicare certe norme che forse so­
no compatibili con un ritmo sostenuto di svi­
luppo, ma non certamente con le condizioni del­
la società siciliana. Noi dobbiamo operare in 
modo che l’ iniziativa privata si senta sempre più 
fortemente interessata a favorire lo sviluppo 
economico e, quindi, l’occupazione, attraver­
so una legislazione regionale veramente incen­
tivante. Siamo stati e siamo d’accordo, perciò, 
col principio ribadito nell’articolo 8 di coinvol­
gere le aziende, le imprese private nel soste­
gno allo sviluppo e alla occupazione con la nor­
ma che consente a queste la richiesta nomina­
tiva della manodopera, per quanto riguarda le 
assunzioni di personale. Una richiesta nomina­
tiva che, nel caso specifico, non ritengo possa 
essere accusata di segno clientelare o discrimi­
natorio perché l ’ impresa privata ha un solo in-
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teresse: quello di avere personale non soltanto 
qualificato e specializzato, ma che abbia in sé 
quell’etica del lavoro necessaria per il funzio­
namento efficiente del sistema produttivo. Noi 
siamo stati, ripeto, favorevoli all’articolo 8, ma, 
allo stesso modo, riteniamo che l ’ impresa pri­
vata debba essere utilmente coinvolta nel set­
tore della formazione.

Vogliamo, perciò, che l ’ impresa privata sia 
adeguatamente incoraggiata a sostenere il pro­
posito di questa interessante legge sulla occu­
pazione, facendo sì che la richiesta nominati­
va, già recepita per quanto riguarda le assun­
zioni, sia ugualmente praticata per la scelta de­
gli allievi da ammettere alla formazione. Si trat­
ta, appunto, di uno stimolo ulteriore al coin­
volgimento deH’ impresa privata nell’attività di 
formazione; questo interesse da noi è individua­
to nella partecipazione dell’ impresa privata al­
la scelta degli allievi. Abbiamo proposto una 
percentuale del 30 per cento come un segnale, 
appunto, di fiducia e di collaborazione che la 
Regione, attraverso questa legge, ripone nel pri­
vato, nell’ iniziativa privata. D ’altro canto, mi 
sernbra che una norma di questo genere era sta­
ta inizialmente prevista nel disegno di legge ela­
borato dalla Commissione, anche se successi­
vamente e inopinatamente è stata soppressa. Io 
ritengo che, sia pure nel limite previsto dall’e- 
mendamento, questo principio debba essere ac­
colto, tanto più che esso è stato sancito, nella 
sua generalità, nell’articolo 8. In questo caso, 
credo che debba essere utilmente riconferma­
to, ed è questo il senso deH’emendamento da 
me presentato.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’ emen- 
darnento presentato dagli onorevoli Trieoii ed 
altri all’articolo 11. Il parere della Com­
missione?

CUCICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Contrario a maggioranza.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

g i u l i a n a , per il Lavoro, la pre­
vi enza sociale, la formazione professionale e 
! emigrazione. Contrario.

è  ̂ favorevole si alzi; chi
e contrario rimanga seduto.

(Non è approvato)

P o n g o  in v o ta z io n e  l ’a r tic o lo  11 .

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’ articolo 12.

FERRANTE, segretario:

«Articolo 12.

Disposizioni relative ai soggetti portatori di 
handicap

1. L Assessorato regionale del Lavoro, del­
la previdenza sociale, della formazione profes­
sionale e dell’emigrazione in attuazione del pia­
no di interventi approvato con legge regionale 
28 marzo 1986, numero 16, entro 180 giorni 
dall entrata in vigore della presente legge, sen­
tito il coordinamento delle associazioni per i di­
ritti degli handicappati, adotta iniziative volte 
a favorire l’ inserimento nelle imprese dei sog­
getti portatori di handicap, attraverso gli inter­
venti specificatamente previsti dagli articoli 8,
9, 10 e 11.

2. Qualora non siano state costituite le “ equi- 
pes interdisciplinari previste dal piano indi­
cato al comma 1, il tipo ed il grado di handi­
cap dei soggetti di cui all’ articolo 2 della leg­
ge regionale 18 aprile 1981, numero 8, sono 
accertati dai servizi sanitari esistenti presso le 
Unità sanitarie locali, che provvedono, altresì, 
alla relativa diagnosi funzionale.

3. Al fine di promuovere l ’ integrazione la­
vorativa dei portatori di handicap, le coopera­
tive formate da un numero di soggetti handi­
cappati compreso tra il 30 per cento ed il 50 
per cento del numero totale dei soci lavoratori 
usufruiscono dei benefici previsti agli articoli 
8, 9, 10 e 11 per tutti i soci lavoratori impe­
gnati a tempo pieno nell’attività delle coope­
rative».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l ’articolo 13.

F E R R A N T E , segretario:
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«Titolo II

Disposizioni in materia di formazione profes­
sionale

Articolo 13.

Programmazione e coordinamento degli in- 
ter\’enti

in materia di formazione professionale

1. L'Assessore regionale per il Lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona­
le e l'emigrazione, in armonia con le linee della 
programmazione regionale, provvede alla pro­
grammazione delle iniziative di formazione pro­
fessionale di propria competenza, ivi compre­
se quelle previste dalla presente legge, ed al 
coordinamento dei mezzi e delle risorse dispo­
nibili derivanti dai fondi regionali, statali e co­
munitari, avvalendosi della Commissione regio­
nale per l’ impiego, nel rispetto della legislazione 
vigente».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Gueli ed altri:
dopo le parole «linee della programmazione 

regionale, provvede» aggiungere «avvalendosi 
del programma predisposto dall’ Agenzia per 
l ’ impiego e la formazione professionale di cui 
all’articolo 10 della legge del 21 settembre 
1990, numero 36, alla programmazione...»;

— dal Governo:
Al comma 1 le parole «nel rispetto della le­

gislazione vigente», sono sostituite dalle seguen­
ti «nonché dell’ Agenzia regionale per l ’ Impie­
go e per la Formazione professionale e dell’Os­
servatorio regionale del Mercato del lavoro, isti­
tuiti ai sensi della legge regionale 21 settem­
bre 1990, numero 36».

GUELI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUELI. Anche a nome degli altri firmatari, 
ritiro l’emendamento a mia firma.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto. 
Pongo in votazione l ’emendamento presentato 

dal Governo all’ articolo 13.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione l ’articolo 13 nel testo ri­
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

{È approvalo)

Comunico che è stato presentato dall’onore­
vole Piro il seguente emendamento:

«Articolo 13 bis - In caso di contrazione del­
l’ attività formativa o di chiusura di Enti della 
formazione professionale, al personale con con­
tratto di lavoro a tempo indeterminato e in ser­
vizio alla data di entrata in vigore della pre­
sente legge, si applicano le disposizioni previ­
ste dal contratto collettivo nazionale di lavoro 
vigente».

PIRO. Chiedo di parlare per illustrare l ’e­
mendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevole Asses­
sore, con una delibera di Giunta, la numero 88 
dello scorso anno, la Giunta di governo ha ac­
cettato, recependolo nella nostra Regione, il 
contratto di lavoro per il settore della forma­
zione professionale. In quella delibera si ope­
rava però una riserva nel senso che, per con­
siderazioni che in realtà in quella sede non era­
no esplicitate, si recepiva interamente il con­
tratto nazionale di lavoro per il settore della for­
mazione professionale ad esclusione di quanto 
previsto dal contratto collettivo stesso, all’ arti­
colo 27, che disciplina la mobilità del perso­
nale della formazione professionale nel caso in 
cui vi sia una contrazione della corsualità, del­
l’ attività formativa, o nel caso in cui gli enti 
per qualche motivo siano chiusi o non siano più 
abilitati a condurre la formazione professiona­
le. Questo ha suscitato qualche allarme e qual­
che perplessità, soprattutto perché era la pri­
ma volta che si operava questa riserva; infatti, 
essa non era stata operata per i contratti pre­
cedenti, anche se questa norma vi era già con­
tenuta. Da questa preoccupazione, da questa 
perplessità legata al fatto che non sarebbe a que­
sto punto chiaro quale normativa applicarsi nel 
caso in cui si sia in presenza di queste due fat­
tispecie (contrazione di attività formativa e chiu­
sura degli enti), è nata la proposta di questo
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emendamento, che mira a rendere applicabile 
anche questa previsione del contratto colletti­
vo nazionale di lavoro in Sicilia,

GIULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
l ’emigrazione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
remigrazione. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, volevo dire all’onorevole Piro che la que­
stione, per chi la conosce, è abbastanza chia­
ra. Quando si parla della mobilità, intanto, l’As­
sessore regionale non firma il contratto, ma par­
tecipa perché vuole partecipare, e sigla il con­
tratto; non lo fuma perché non c ’è formazione 
diretta, sono gli enti e i sindacati che firmano 
il contratto, e questo non è senza significato. 
Negli anni passati, infatti, non era stato firma­
to o siglato il contratto da parte della Regione 
siciliana, quest’anno invece è stato siglato. È 
stato sempre e.scluso l ’articolo 27 nella parte che 
riguarda la mobilità tra la Regione e gli enti, 
mentre si fa riferimento, nella stessa deliberà 
di Giunta, espressamente, che la mobilità al- 
I interno degli enti, per casi di necessità asso­
luta, viene consentita. Quindi, perché lo abbia­
mo introdotto? Per chiarire subito le idee a tutti 
che non c’era possibilità di fare in modo che 
dagli enti si passasse alla Regione con qualche 
operazione che magari poi, in un momento par­
ticolare, si poteva inventare. Quindi la garan­
zia che la mobilità, con i limiti consentiti dallo 
stesso contratto, esiste tra ente ed ente, c’è, ed 
e assoluta. Con i sindacati, che hanno manife­
stato una formale protesta, è stata abbondante­
mente chiarita la questione anche con un pro­
tocollo che abbiamo firmato assieme.

Per questi motivi inviterei l ’onorevole Piro 
a ritirare l’emendamento.

LRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

^‘Snor Presidente, onorevoli col- 
nr^cl’ sull’argomento ho avuto modo di

settimana fa, una interro-
den Governo, ed al Presi-
ente della Regione in particolare, il motivo per

cui, dopo aver sottoscritto il contratto colletti­
vo nazionale riguardante i docenti e i dipendenti 
degli enti di formazione professionale, di averlo 
firmato appunto con la partecipazione dell’ As­
sessore regionale per il Lavoro della Sicilia ono­
revole Giuliana, poi in sede di delibera della 
Giunta di governo è stata esclusa una clausola 
prevista dal contratto collettivo nazionale. Non 
ho ricevuto una risposta ufficiale da parte de! 
Governo, ne ho avuto una «ufficiosa» da parte 
dell’onorevole Assessore Giuliana, il quale mi 
ha spiegato che, poiché in Sicilia la formazio­
ne professionale non viene svolta direttamente 
dalla Regione, il principio della mobilità non 
può essere recepito \s/c et simpliciter, come av­
viene nelle Regioni in cui la formazione pro­
fessionale viene svolta direttamente da quelle 
Regioni.

In base a questa spiegazione, che mi è sem­
brata convincente, ho presentato in un succes­
sivo articolo del presente disegno di legge un 
emendamento che, ritengo, sia utile per accer­
tare il principio della mobilità, adeguandolo pe­
rò nello stesso tempo, in modo corretto, a quel­
la che è la situazione in Sicilia. Avrò quindi 
modo di discuterne, sia pure brevemente, nel 
momento in cui sarà esaminato l ’articolo 16 a 
cui — se non ricordo male — ho presentato l ’e­
mendamento di cui ho detto.

PIRO. Signor Presidente, dichiaro di ritira­
re Pemendamento articolo 13 bis.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto. 
Invito il deputato segretario a dare lettura del­

l’articolo 14.

FERRANTE, segretario:

«Articolo 14.

Interventi per rincentivazione della 
professionalità nel settore pubblico e privato 
e istituzione del “premio Giovanni Bonsignore’ ‘

1. Nel quadro delle proprie attività di pro­
grammazione ed allo scopo di incentivare le 
professionalità nel settore pubblico e privato, 
la Regione siciliana promuove, ogni utile inizia­
tiva volta a realizzare la diffusione e l’applica­
zione di nuovi modelli di gestione e di avanza­
te tecnologie di ricerca e sperimentazione.

2. Per le finalità di cui al comma 1 il Presi­
dente della Regione è autorizzato ad erogare, al
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Centro ricerche studi direzionali (CE.RI.S.DI.), 
un contributo annuo, a decorrere dal 1991, di 
lire 3.000 milioni da destinare:

a) quanto a lire 5(X) milioni, alla istituzio­
ne di dieci borse di studio, annuali o biennali, 
denominate “ Premio Giovanni Bonsignore” , 
per ricordare la figura e la professionalità del 
dirigente regionale dottor Giovanni Bonsignore;

b) quanto a lire 2.500 milioni, all’organiz­
zazione e gestione di iniziative per il perfezio­
namento e l ’aggiornamento del personale diret­
tivo, dei funzionari e dei quadri nel settore pub­
blico, parapubblico e privato. Tali iniziative do­
vranno mirare sia ail’adeguamento ai mutati 
processi gestionali, che alla sperimentazione di 
metodi per lo scambio delle risorse professio­
nali, anche mediante convenzioni con altri isti­
tuti specializzati operanti nell’ambito comu­
nitario.

3. 11 Presidente della Regione, con decreto 
da adottare entro trenta giorni dall’entrata in vi­
gore della presente legge, provvederà a stabi­
lire le modalità per l ’ assegnazione a giovani lau­
reati delle università siciliane delle borse di stu­
dio di cui alla lettera a) del comma 2, desti­
nandole ad attività dì alta formazione e ricerca 
ne! settore del “ management”  pubblico e ga­
rantendo criteri per la più ampia partecipazio­
ne alla selezione.

4. Il CE.RI.S.DI., entro il 31 dicembre di 
ciascuno degli anni di contribuzione, presente­
rà una dettagliata relazione sull’attività svolta 
e sui risultati conseguiti, formulando, se neces­
sario, le proprie proposte per l ’adeguamento dei 
modelli organizzativi regionali alle nuove 
realtà».

PRESIDENTE. Comunico che aH’articolo 14 
sono stati presentati i seguenti emendamenti:

— dall’ onorevole Piro:
L ’articolo è soppresso;

— dagli onorevoli Tricoli ed altri:
Sostituire l ’intero articolo con il seguente:
«1. Ne! quadro delle proprie attività di pro­

grammazione ed allo scopo di incentivare le 
professionalità nel settore pubblico e privato, 
la Presidenza della Regione siciliana istituisce 
il “ Premio Giovanni Bonsignore” , dotato di un 
fondo annuale di L. 500.000.000 per l ’assegna­
zione di 10 borse di studio di L. 50.000.000, 
al fine di ricordare la figura morale e profes­

sionale del dipendente regionale dottor Giovanni 
Bonsignore.

2. Il Presidente della Regione, con decreto 
da adottare entro trenta giorni dall’entrata in vi­
gore della presente legge, provvederà a stabi- 
ire le modalità per l ’ assegnazione ai giovani 

laureati delle Università siciliane delle borse di 
studio di cui al precedente comma, destinan­
dole ad attività di alta formazione e ricerca nel 
settore del management pubblico e garantendo 
criteri per la più ampia partecipazione alla se­
lezione»;

— dal Governo:
Dopo il comma 3 è aggiunto il seguente 

comma:
«Delle predette borse di studio una, di carat­

tere biennale, dovrà essere riservata a soggetti 
portatori di handicaps di cui all’ articolo 2 del­
la legge regionale 18 aprile 1981, numero 68, 
in possesso del diploma di laurea conseguito in 
una Università siciliana, che intendano impe­
gnarsi nel campo della ricerca scientifica nel 
Centro siciliano di fisica nucleare avente sede 
in Catania, presso l ’ Istituto di fisica nucleare 
dell’Università. A  conclusione di detta borsa di 
studio ed in relazione ai risultati conseguiti, il 
titolare della stessa potrà essere assunto, con 
contratto a tempo indeterminato da parte del 
predetto Centro, per lo svolgimento di attività 
di ricerca. Agli oneri derivanti dal predetto con­
tratto si provvede ai sensi dell’ articolo 7 della 
legge regionale 8 luglio 1977, numero 47. Le 
relative somme saranno versate direttamente al 
Centro siciliano di Fisica nucleare».

PARISI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, annuncio il voto contrario del Gruppo 
Comunista-Partito democratico della Sinistra a 
questo articolo, come abbiamo già fatto in 
Commissione «Bilancio». La vicenda Bonsigno­
re la conosciamo tutti e non vorrei ritornare a 
diffondermi su di essa. Spero che fra qualche 
giorno, almeno per l ’aspetto amministrativo, 
quello dell’ ingiusto trasferimento, la Magistra­
tura dica la sua ultima parola. Una parola de­
finitiva che, da quel che si sa, dovrebbe con­
dannare chi ha trasferito ingiustamente e chi 
si è reso complice di questo trasferimento. Io 
considero assolutamente cinico utilizzare
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il nome di Bonsignore, dopo che qualche me­
se fa qui vi è stato un dibattito su una nostra 
interpellanza in merito, a seguito della lettera 
indirizzatami dalla vedova Bonsignore; dibatti­
to in cui il Presidente Nicolosi tornò a difen­
dere i provvedimenti di cui egli stesso è stato 
complice in quanto Presidente della Giunta ed 
in quanto esecutore, in poche ore, del manda­
to di trasferimento del Bonsignore. Da quel tra­
sferimento poi derivò il suo isolamento e tutto 
il resto, fino all’assassinio; ripeto quello che ho 
sempre detto, senza costruire nessun legame 
meccanico tra l’ ingiusto trasferimento e l ’assas­
sinio. Ma abbiamo sempre detto di un funzio­
nano messo, come dire, allo scoperto, desta­
bilizzato, delegittimato rispetto a chi poi lo ha 
colpito a morte.

Dopo quel dibattito, in cui il Presidente N i­
colosi ha fermamente difeso quell’atto ingiusto, 
mi sembra, ripeto, estremamente cinico utiliz­
zare il nome di Bonsignore per devolvere un 
contributo al CERISDI, all’ Istituto sito al Ca­
stello Utveggio, presieduto dall’ex Commissa­
rio per la lotta alla maHa, Verga — del quale 
SI ricorda soltanto, a proposito della sua lotta 
alla mafia, che volle fare una indagine sulle 
cooperative giovanili perché trovava la mafia 
nelle cooperative giovanili; poi non la trovò in 
nessun altro posto — e quindi premiato per que­
sto servigio al Paese ed alla Sicilia con la pre­
sidenza del CERISDI, nel cui Consigio di am­
ministrazione risiedono quelle che un giornale 
palermitano chiama «alcune delle teste d’oro», 
intilate pure lì dopo essere state infilate in tan­
ti altri gangli del potere e del sottopotere. Og­
gi SI vogliono devolvere tre-quattro miliardi — 
non so quanti, neanche voglio saperlo perché 
on o voluto neanche leggere questo emenda­

mento in Commissione finanze quando ho vi- 
o I cosa si trattava — a questo Centro, che 
diventato soltanto un centro di potere, che non

fatto di civiltà, di risarcimento, diciamo così, 
alla memoria di una persona così barbaramente 
uccisa e così maltrattata dalla Regione; una per­
sona colpevole soltanto di aver messo il dito 
sulla piaga di alcune «operazioni», da lui, e da 
noi indipendentemente da lui, considerate illega­
li e come tali denunciate in una conferenza 
stampa, si faccia qualcosa d’altro, si pensi 
meglio.

Ma il problema non è quello di devolvere sol­
di alla memoria. La memoria bisogna ristabi­
lirla in un’altra maniera. In ogni caso, assolu­
tamente, senza devolvere denaro ad un Istituto 
che, indubbiamente, della memoria di Bonsi­
gnore non è il migliore rappresentante, nella 
misura in cui non è un centro vero di forma­
zione, non è un centro di alto livello, ma sol­
tanto uno dei tanti centri di potere, una delle 
tante sedi di potere, di cui il Presidente Nico­
losi, in questi suoi felici cinque o sei anni, ha 
disseminato la Sicilia.

PIRO- Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

pulcic, Cile non
torma niente e nulla, che fa soltanto convegni 
per passare il tempo e per distribuire preben- 

, per istituire delle borse e dei corsi di for- 
bra^H?" î Bonsignore: ciò mi sem-
vernn cattivo gusto. Quindi, se il Go-
eSdoH R® qualche cosa di utile, in ri- 
memnril '"tanto ristabilisca la sua
to ?n l’atteggiamento che ha avu-
auando A q"®sto ultimo anno, da
qualcosa 1 ^  “ '°  ”  ^eve fare
eia Si f « o ' i s ' g n o r e ,  la si fac-

qualcL c o c c h eche, veramente, rappresenti un

Resoconti, f. 1783

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, il 
mio atteggiamento rispetto a questo articolo 14 
è reso chiarissimo dal fatto che ho presentato 
un emendamento interamente soppressivo. Que­
sto serve, più di tante parole, a evidenziare co­
me non ci possa essere un punto di accordo con 
le formulazioni contenute in questo articolo, in 
CUI, IO credo, gli elementi da sottolineare sono 
due. II primo è l ’ istituzione di borse di studio 
intitolate al dottor Bonsignore (e di questo par­
leremo un attimo); il secondo motivo è che que­
sto viene inserito all’ interno di un contesto di 
cui il premio Bonsignore è una piccola parte, 
mentre la parte più consistente è la contribu­
zione che viene data al CERISDI, per cui, quin­
di, in maniera strumentale (è evidente che è co­
si), il nome di Giovanni Bonsignore viene uti­
lizzato per copertura di altra operazione, legit­
tima o meno, non lo so. Io credo che non sia 
tanto utile né tanto qualificante fare questa ope­
razione. Risulta insopportabile, però, se viene 
fatta nel nome di Bonsignore, rispetto al quale 
(io me la cavo con pochissime espressioni) noi 
abbiamo sentito qui, in occasione’ soprattutto 
della risposta che il Presidente della Regione 
ha fornito alle interrogazioni presentate da me 
e dall’onorevole Parisi alcuni mesi fa, sostenute

(500)
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due concetti chiari; l ’Amministrazione ha ope­
rato in piena legittimità nel trasferire il dottor 
Bonsignore; non c ’era, in quello che il dottor 
Bonsignore ha scritto e detto a proposito di al­
cuni punti chiave, quale per esempio il merca­
to agroalimentare di Catania, nulla che potes­
se essere rilevato come fatto non legittimo. E 
pertanto, tutto ciò che il dottor Bonsignore ave­
va fatto rilevare come illegittimo, in realtà era 
sbagliato.

Ora, io mi chiedo; se il Governo della Re­
gione ritiene di avere operato bene nel trasfe­
rire il dottor Bonsignore perché era un perso­
naggio spigoloso, non compatibile ecc., e se il 
Governo della Regione ritiene che questo fun­
zionario, neH’esprimere una serie di pareri im­
portantissimi, abbia detto una serie di sciocchez­
ze, perché mai questo stesso Governo della Re­
gione ora si fa promotore di un riconoscimen­
to formale dell’attività e del ruolo del dottor 
Bonsignore? Le due cose insieme non stanno! 
Se il Governo della Regione realmente vuole 
avere nei confronti della memoria del dottor 
Bonsignore un atteggiamento positivo, allora se­
condo me qui — ha ragione l ’onorevole Parisi 
(non c'è dubbio) — deve riconsiderare tutto ciò 
che ha detto e complessivamente tutto il suo at­
teggiamento nei confronti del dottor Bonsigno­
re. Io credo che questo sia, effettivamente, il 
modo migliore per contribuire alla sua 
memoria.

TRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRICOLI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, non ripeterò quello che ho avuto modo 
di dichiarare stamattina sull’argomento dell’ar­
ticolo 14, nel corso dell’ intervento sulla discus­
sione generale. Debbo ribadire qui (poiché al­
l ’articolo ho presentato un emendamento sosti­
tutivo) che sono in verità rimasto molto turba­
to nel momento in cui ho visto, nella sede del­
la V  Commissione, in sede di presa d’atto, 
emergere questo emendamento, accolto a mag­
gioranza dalla Commissione stessa ed inserito 
nel disegno di legge, relativo all’ istituzione di 
borse di studio intestate a Giovanni Bonsigno­
re. La vicenda di Giovanni Bonsignore è tale 
che, quanto meno, sull’argomento dobbiamo di­
scutere e decidere con estrema sensibilità sen­
za alcuna ineleganza — e quando dico inele­
ganza certamente uso un eufemismo — rispet­

to al sospetto che questo nome venga utilizza­
to in modo strumentale e quasi come copertu­
ra per conseguire fini diversi da quello che ci 
si propone in modo esplicito ed efficiente, cioè 
l ’onoranza alla memoria del valoroso funzio­
nario caduto vittima della mafia.

Io, in verità, ero sul punto di presentare, co­
me d’altronde ha fatto il collega Piro, un emen­
damento soppressivo; non l ’ho fatto per il sem­
plice motivo che mi sembrava, questo, un mo­
do inopportuno, ugualmente lesivo della memo­
ria di Giovanni Bonsignore, quasi la si voglia 
completamente obliare e rimuovere dalla nostra 
coscienza. M i sono perciò limitato a proporre 
un emendamento sostitutivo con cui viene isti­
tuito sì il premio Bonsignore, per la concessione 
di 10 borse di studio ai fini della formazione 
manageriale, ma, nello stesso tempo, ho elimi­
nato tutto il resto della norma che a me ed al 
Gruppo del Movimento sociale Italiano-Destra 
nazionale è apparso, in verità, il vero fine; e 
cioè il sostanziale finanziamento, con ben due­
mila e 500 milioni, alla cosiddetta scuola di ec­
cellenza, il CERISDI, un istituto che, almeno 
fino a questo momento, non eccelle certamen­
te per trasparenza di modi ed obiettivi. Insom- 
ma, il CERISDI, fino a questo momento, ri­
mane un oggetto misterioso e, per quanto non 
ha di misterioso, si appalesa come uno strumen­
to dell’ attuale potere politico-amministrativo 
della Regione siciliana, del Presidente della Re­
gione, in particolare non certamente una isti­
tuzione al servizio della comunità siciliana.

Sull’ argomento della formazione dei quadri 
della Regione siciliana è necessario operare con 
maggiore trasparenza rispetto a quanto è stato 
fatto con una precedente legge riguardante il 
funzionamento della pubblica Amministrazione 
regionale, in cui l ’oggetto del Cerisdi fu inse­
rito in Aula, all’ultimo momento e con un au­
tentico colpo di mano. Il problema della for­
mazione amministrativa dei quadri della Regio­
ne siciliana deve essere attenzionato con una 
legge che definisca, in modo preciso, le fun­
zioni, le competenze di una Scuola della pub­
blica Amministrazione che dia risposte certe e 
trasparenti, utili alla comunità siciliana.

Per concludere; in questa sede noi riteniamo 
che si debba certamente onorare la memoria del 
dottore Giovanni Bonsignore, e perciò siamo 
d’accordo all’ istituzione delle borse di studio a 
lui intestate; ma limitiamoci a questo, senza che 
il Governo usi un tono accorato a copertura di 
ulteriori provvedimenti clientelari. Con questo
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atto non s’ illuda FAssembléa che abbia com­
piutamente assolto il proprio compito in ricor­
do di Giovanni Bonsignore; ciò comunque rap­
presenta una dimostrazione di sensibilità vera 
e sincera nei riguardi di un valoroso dipenden­
te della Regione siciliana che certamente è mor­
to neH’adempimento del proprio dovere.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento soppressivo dell’articolo 14, presen­
tato dall’onorevole Piro.

Il parere della Commissione?

CULICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Contrario a maggioranza.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

GIULIANA, Assessore per il Lavoro, kt pre- 
vtdenza sociale, la formazione professionale e 
remigrazione. Contrario.

PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi 
è contrario resti seduto.

(Non è approvato)

Pongo in votazione l ’emendamento presentato 
aH’articolo 14 dagli onorevoli Tricoli ed altri.
Il parere della Commissione?

^^LICCH IA , Presidente della Commissione 
e relatore. Contrario a maggioranza.

p r e s id e n t e . Il parere del Governo?

GIULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
' ^^ î^gfdzione. Contrario.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to, chi e contrario si alzi.

(Non è approvato)

Gm/erno^^  ̂ all’esame dell’emendamento del

CUSIMANO. Chiedo di parlare. 

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

eoll^hl^m ^*? Signor Presidente, onorevoli 
ghi, questo emendamento è una finzione;

sappiamo esattamente a chi si riferisce: si trat­
ta di un giovane handicappato. Siamo in pre­
senza di una «norma fotografìa». Perché fare 
le cose di nascosto? Sarebbe meglio stabilire di 
assegnare una delle borse di studio a questo gio­
vane per i meriti che ha avuto, per un fatto se­
rio; che l ’ Assemblea prenda coscienza di que- 
sto fatto, ed esprima un voto cosciente! Io an­
ticipo il nostro voto favorevole, senza nascon­
derci dietro il dito. Perché una imjxistazione del 
genere? M i sembra veramente assurda.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento presentato dal Governo all’articolo 14. 

Il parere della Commissione?

CULICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

(E approvato)

Pongo in votazione l’articolo 14 nel resto ri­
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l ’articolo 15.

FERRANTE, segretario:

«Articolo 15.

Corsi di orientamento e di formazione di base

1. Per il triennio 1991/93 l ’ Assessore regio­
nale per il lavoro, la previdenza sociale, la for- 
rnazione professionale e l ’emigrazione è auto­
rizzato ad istituire e finanziare, con le modali­
tà previste dalla legge regionale 6 marzo 1976 
numero 24, corsi di orientamento e di forma­
zione di base, riservati ai giovani di età non 
superiore ai 29 anni iscritti nelle liste di collo­
camento e privi di occupazione, i quali nel me­
desimo anno scolastico frequentino presso isti­
tuzioni scolastiche pubbliche corsi sperimenta­
li di scuola media per lavoratori finalizzati al 
conseguimento del titolo di studio nella scuola 
delfobbligo.

2. I corsi di formazione dovranno essere or-
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ganizzati con modalità tali da consentire la con­
temporanea frequenza di quelli scolastici.

3. Essi dovranno essere finalizzati ad orien­
tare i giovani circa le scelte lavorative ed a for­
nire strumenti culturali integrativi e complemen­
tari rispetto a quelli offerti dalla scuola dell’ob- 
bligo, nonché teniche e metodologie atte a po­
tenziare le opportunità di adeguato inserimen­
to nel mondo del lavoro, anche attraverso l ’ac­
quisizione di esperienze presso strutture pro­
duttive.

4. Ai giovani che dimostrino di aver supera­
to positivamente gli esami finali dei corsi spe­
rimentali di cui al comma 1 e che superino an­
che quelli finali del corso di formazione, l ’ As­
sessore regionale per il Lavoro, la previdenza 
sociale, la formazione professionale e l ’emigra­
zione potrà concedere, per una sola volta, un 
assegno finale pari alla metà dell’importo com­
plessivo degli assegni giornalieri spettanti per 
la frequenza del corso di formazione.

5. Gli enti cui venga affidata la gestione dei 
corsi di formazione previsti dal presente arti­
colo dovranno utilizzare per lo svolgimento dei 
corsi medesimi esclusivamente personale in for­
za alla data di entrata in vigore della presente 
legge, dando la precedenza a quello impegna­
to in processi di mobilità, ove ricorrano i ne­
cessari requisiti professionali».

PRESTDENTB. Comunico che è stato presen­
tato dal Governo il seguente emendamento;

«6. L ’ Assessore regionale per il Lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona­
le e l’ emigrazione è autorizzato a partecipare, 
anche attraverso idoneo concorso finanziario, 
alla realizzazione di iniziative innovative e/o 
sperimentali attuate in Sicilia dagli organi com­
petenti in materia di pubblica istruzione, i cui 
programmi prevedono anche lo svolgimento di 
attività formative e/o di orientamento».

Onorevole Assessore, dal momento che l ’e­
mendamento comporta un nuovo impegno di 
spesa, la invito a ritirarlo, per non remorare 
il disegno di legge.

G IULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
l ’emigrazione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

G IULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e

remigrazione. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, l ’ impegno di spesa è previsto nell’arti­
colo che è stato approvato in Commissione fi­
nanza; il concorso finanziario è inteso nel sen­
so che con i soldi che noi abbiamo a disposi­
zione organizziamo dei corsi concorrendo as­
sieme agli organi che si occupano di pubblica 
istruzione. Questo è l ’unico modo che abbia­
mo di dare poi, attraverso questo rapporto con 
la pubblica istruzione, la possibilità di parteci­
pare ad iniziative innovative e sperimentali, che 
sono già previste appunto con la dotazione fi­
nanziaria nel disegno di legge, negli articoli ac­
colti in Commissione Finanza. Non c ’è nessun 
aggravio di spesa.

PRESIDENTE. Onorevole Assessore, lei di­
chiara che non c ’è impegno di spesa?

G IULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
l ’emigrazione. Rientra nei due miliardi già sta­
biliti.

PRESIDENTE. L ’ Assemblea prende atto di 
questa dichiarazione del Governo.

Pongo pertanto in votazione l ’emendamento 
del Governo. Il parere della Commissione?

CUCICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

(E approvato)

Pongo in votazione l ’articolo 15 nel testo ri­
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l ’ articolo 16.

FERRANTE, segretario:

«Articolo 16.

Assegno agli allievi per la frequenza dei corsi 
di cui alla legge regionale 6 marzo 1976, nu­

mero 24

1. Agli allievi che partecipano ai corsi isti­
tuiti e finanziati ai sensi della legge regionale 
6 marzo 1976, numero 24, è corrisposto per
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ogni giorno di effettiva presenza un assegno 
giornaliero delFimporto di lire 8.000.

2. disposizioni contenute nel comma 1 tro­
vano applicazione a partire dall’anno formati­
vo successivo a quello in corso alla data di en­
trata in vigore della presente legge.

3. L ’Assessore regionale per il Lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona­
le e 1 emigrazione sentita la Commissione re­
gionale per l ’ impiego, è autorizzato ad elevare 
con proprio decreto l ’ importo dell’assegno di 
cui al comma 1, anche in relazione alla tipolo­
gia ed ai contenuti dei corsi di formazione».

PRESIDENTE. Comunico che aH’articolo 16 
sono stati presentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Tricoli ed altri:
al primo comma, sostituire «8.000» con 

« 10.000»;

aggiungere il comma 4:
norme di cui alla legge numero 12 del 

22 aprile 1987, nel caso si verifichino le con­
dizioni in essa previste, sono estese a tutto il 
personale dipendente dagli enti di formazione 
protessionale con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato e in servizio alla data di entrata 
in vigore della presente legge».

Onorevole Tricoli, l ’emendamento comporta 
nuovo impegno di spesa. Lo mantiene?

t r ic o l i . Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, non c’è nessun impegno di spesa, per­
le questo riguarda l ’argomento di cui ho avuto

a dire la mo- 
degli enti di formazione pro-

IQStT ^ ^ ' varato il 22 aprile del
a legge regionale numero 12, con cui ab- 

b amo previsto la mobilità del personale dell’E­
tà n  ̂ cessava l ’attivi-
condivi^^ • veniva quindi posto nelle
rmlva n^r' ‘^^"dnuare l ’attività lavo-
sTà m ohifiif stabiliamo che que-
nìpmi sia n per il personale delI’E-
no amlofrh '̂^ '̂̂ '^^ ’̂ "^* verifichi­
gli alti??  dipendenti de-
princinioTii professionale. Il
to ?n genemle..'!' "  considera-

’ formazione professionale e

l ’emigrazione. Nel contratto è tutto previsto 
esattamente.

TRICOLI. Penso che questo emendamento 
sia indispensabile per dare tranquillità e sicu­
rezza al personale degli enti di formazione pro­
fessionale, i quali si sentono già abbastanza lesi 
dal fatto che la delibera recentemente adottata 
dal Governo non abbia recepito integralmente 
il contratto nazionale di lavoro. Io ho accetta­
to, come ho detto poco fa, i chiarimenti dati 
dall’Assessore alla mia interrogazione, sia pu­
re in modo ufficioso. Ritengo però che questo 
emendamento sia indispensabile per dare cer­
tezza di mobilità ai dipendenti degli enti di for­
mazione professionale, nel caso in cui si veri­
fichino le stesse condizioni che purtroppo si so­
no verificate per l ’Enipmi. Credo che questa 
norma sia indispensabile perché il principio del­
la mobilità sia enunciato e sia previsto chiara­
mente per legge.

^ULICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

^ULICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, credo che l ’onorevole Tricoli si preoccu­
pi, e»giustamente, del problema della mobilità 
tra gli enti. Ma io debbo ricordare, a me stes­
so soprattutto, e ai colleghi, che, quando si trat­
tò della mobilità dell’Enipmi, nel contratto non 
era ancora prevista la mobilità, ed io da As­
sessore la misi in atto. Il contratto successivo 
prevede la mobilità tra gli enti e quindi il Go­
verno credo dovrebbe dare assicurazione circa 
questo rispetto della mobilità, che è previsto;
1 aspetto sollevato in precedenza, con un emen- 
damento poi ritirato, si riferiva invece alla mo­
bilità dagli enti di formazione professionale 
all ente-Regione, che il Governo non ha accet­
tato, ma per tutto il resto risulta che il contrat­
to collettivo di lavoro, che prevede la mobili­
tà, è stato accettato e quindi fa parte integran­
te anche della formazione professionale si­
ciliana.

PRESIDENTE. Qual è il parere del Gover­
no a proposito del maggiore impegno di spesa 
derivante‘dall’emendamento dell’onorevole Tri- 
coli, «al primo comma, sostituire “ 8.000”  con 
“ 10.000” »?
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GIULTANA, per il Lavoro, la pre­
videnza sodale, la formazione professionale e 
l ’emigrazione. Non posso dimostrare che non 
ci sia impegno di spesa. Certo che c ’è impe­
gno di spesa, ma è un impegno di spesa che 
parte da ora e continua. Il tema qual è? Noi 
siamo partiti dalla constatazione che, ad oggi, 
questi ragazzi che frequentano i corsi hanno una 
diaria giornaliera di duemila lire al giorno. At­
traverso questo disegno di legge la stiamo por­
tando a duemila lire l’ora. Il che significa un 
aumento, rispetto a tutto quello che c’è, in ge­
nerale di gran lunga superiore. Certo, si può 
dire; «e perché diecimila e non ventimila?». Il 
problema è un altro, perché per quanto riguar­
da il Fondo sociale europeo i giovani che vi 
partecipano percepiscono soltanto duemila lire 
l’ora. Quindi, bisogna tener conto di queste 
condizioni.

TRICOLI. Signor Presidente, forse c’ è un 
equivoco alla base, avendo io presentato due 
emendamenti all’ articolo 16; dichiaro pertanto, 
anche a nome degli altri Firmatari, di ritirare 
l’ emendamento al primo comma.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto.

CUSIMANO. Non è cosi perché c’è un ade­
guamento di spesa.

CAPITUM M INO, Presidente della Commis­
sione Bilando. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUM M INO, Presidente della Commis­
sione Bilando. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, in Commissione «Bilancio» a questo 
capitolo abbiamo dato una copertura molto ele­
vata. Nel 1991, dodici miliardi; 37 miliardi per 
il 1992; 67 miliardi per il 1993. Se teniamo 
conto che parliamo dei corsi dell’ attività for­
mativa che inizierà nel mese di ottobre, noi ab­
biamo in questi tre capitoli somme sufficienti 
per dare non 10 ma addirittura 20 mila lire l’o­
ra. La mia osservazione è questa: il Fondo so­
ciale europeo storicamente aveva una copertu­
ra di gran lunga superiore alle attuali duemila 
lire l ’ora ed ha coperture e indennità in altri 
Stati superiori a quelle che noi diamo in Sici­
lia. Con direttiva regionale, con atto ammini­
strativo, è stata limitata negli anni scorsi a due­
mila lire l’ indennità ora/corso per non creare 
una concorrenza all’ interno della stessa forma­

zione professionale. Proporrei quindi al Gover­
no di approfittare della normativa per riporta­
re l ’ indennità a diecimila lire — non propongo 
di più — e di fare altrettanto col Fondo socia­
le europeo, visto che la parametrazione viene 
effettuata nell’ambito del Finanziamento CEE 
con atto amministrativo e con direttiva da par­
te del Governo regionale. Questo perché le die­
cimila lire servono per mettere in condizioni il 
giovane che partecipa all’ attività formativa, e 
che non ha altri redditi, di essere non solo au­
tosufficiente ma di non servirsi dell’opportuni­
tà del lavoro nero. Molti giovani non riescono 
a frequentare un’attività formativa per acquisi­
re una professionalità polivalente, oggi assolu­
tamente necessaria per immettersi nel mercato 
del lavoro (su questo argomento parlerò tra un 
attimo).

Quando si parla di formazione professionale 
noi pensiamo soltanto a degli obiettivi ben pre­
cisi, individuati e, se gli obiettivi occupazionali 
fossero individuati, non ci sarebbe bisogno della 
formazione pubblica; la formazione diventereb­
be un’occasione per il privato che potrebbe ve­
ramente effettuarla anche in maniera finalizza­
ta. Non è così. Oggi più si è formati, maggio­
ri capacità si hanno per una immissione nel 
mercato del lavoro. Non a caso oggi si parla 
di formazione polivalente. Questo è un dato im­
portante quando si fa riferimento alla legge re­
gionale numero 24 del 1976. Tutti ne parlano 
in negativo, però nessuno dice che la «legge 
24», sulla formazione professionale, è comun­
que una legge che integra il fallimento della 
scuola dell’obbligo, che è collegata, intanto, ad 
un dato obiettivo: la scuola dell’obbligo non dà 
una cultura sufficiente per immettersi comun­
que nel mercato del lavoro e la scuola forma­
tiva polivalente serve a dare quelle nozioni ne­
cessarie, ad un giovane che partecipa ad un cor­
so, per immettersi con un minimo di qualifica­
zione e di conoscenza professionale nel mer­
cato del lavoro. Quindi una formazione profes­
sionale, si diceva un tempo, di primo grado che 
non va sottovalutata e che ha un senso fino a 
quando non si procederà alla riforma della scuo­
la media dell’obbligo.

Non a caso il Governo, in questo disegno di 
legge, prevede un intervento formativo per le 150 
ore. Guarda un po’ , abbiamo scoperto che le 150 
ore, così come sono gestite, non servono a nien­
te, solo a dare un pezzo di carta. Visto che il 
pezzo di carta è necessario al lavoratore per fa­
re un concorso o per fare carriera dentro la fab­
brica; e visto che il pezzo di carta della terza
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media non serve, gli diamo la possibilità di par­
tecipare ad un corso di formazione e gli diamo 
anche una indennità. Lo stesso valore ha già 
avuto finora la formazione professionale della 
legge 24 per quanto riguarda la scuola del l’ob­
bligo, fino a quando non si farà una riforma 
— cosa che non dipende certo da noi — ne­
cessaria per una integrazione e una interazione 
fra formazione professionale e scuola dell’ob- 
bligo anche nella nostra Regione. Per questo 
motivo mi permetterei di parlare su questo ar­
gomento, però con una conoscenza anche sto­
rica di esso, puntando ad una formazione pro­
fessionale, che è quella individuata nel disegno 
di legge, avente come obiettivo non quello di 
creare formatori di serie A, ovvero formati di 
sene A e serie B, ma di creare delle linee for­
mative — è questo che facciamo con questo di­
segno di legge — per chi ha un titolo di studio 
di scuola superiore o la laurea, visto che que­
sti da soli oggi non bastano per entrare nel mer­
cato del lavoro, e visto che la polivalenza pro­
fessionale serve anche per queste qualifiche. È 
questa 1 operazione grossa che si cerca di fare 
con questo disegno di legge; non diamo certa­
mente una risposta globale al tema dell’occu­
pazione nel nostro Paese.

L unica risposta che diamo, ripeto, ai giovani 
delle prime quattro qualifiche riguarda anche i 
govani dell articolo 23, che sono stati comun- 
que avviati tramite il collocamento e non certo 

amite 1 amico o avviati su motivazioni clien- 
elari o assistite. Quindi l ’operazione comples- 

s va e motivata anche dalla necessità di dare 
giovane che vuole immettersi nel mercato deì

ma^Hpìi r '' garantito ma l’ar-
S rm e il professionale, in quanto
nrnff.c/- P'^ mestieri, avere più
per imrn '̂if dell’unica arma
fo s ie T  "cercato del lavoro, non so-
sberi nazionale ed europeo. Più me-
nef m e S fà ® ,  ^‘ ‘̂^^sioni hai di immetterti 
che in è questa l ’unica regola
tane "  momento, por-
voro e tuff ^i' le agenzie del la­
questo mnu ^  P°!'t'che professionali. È per 
tettare Questa chiedo al Governo di ac-

fessionale dell’À L iS ra to  d"? motivare Hi .,^^^^^0 ^ 1 0  del Lavoro ma vuole
r c h e  L   ̂ possibilità, ai giova-
?ór,0 d " U ' » '  “veré J  con.
gara»,tee" 'a Regione gli

previsto nelParticolo relativo alla copertura fi­
nanziaria. Per questo motivo volevo chiedere 
al Governo di rivedere — se possibile — la pro­
pria posizione ed accettare questa proposta che 
gli viene da parte dell’Aula.

Ai sensi dell articolo 114, comma primo del 
Regolamento, faccio mio, pertanto, l ’emenda­
mento ritirato dall’onorevole Tricoli.

CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Ai sensi dello stesso articolo 
del Regolamento, anch’ io faccio mio l ’emen­
damento ritirato dall’onorevole Tricoli.

Presidenza del vicepresidente Damigella.
PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­

tato dagli onorevoli Capitummino e Cusimano 
I emendamento in precedenza presentato dall’o­
norevole Tricoli e dallo stesso ritirato:

cc-mw(7, sostituire «8.000» con«j u.ooo».
CUSIMANO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

garantisce.

In ordine all’onere esso è stato ampiamente

CUSIMANO. Signor Presidente, onorevoli 
coileghi, alle argomentazioni dell’onorevole Ca- 
pitummino ne vorrei aggiungere qualcuna. Noi 
con 1 articolo 3 abbiamo previsto per gli altri 
corsi professionali un’ indennità di 40 mila lire 
al giorno. Si dice che si tratta di alta forma- 

I zione, riservata a diplomati e laureati. Bene: la 
stragrande maggioranza dei giovani che parte­
cipano ai corsi professionali, in base alla leg­
ge regionale 6 marzo 1976, numero 24, è for­
mata anche da diplomati e laureati, quindi cree­
remmo una forte discriminazione. Non sono le 
due mila lire al giorno in più: è una questione 
psicologica e di facciata. Poiché diamo 40 mi- 
la lire al giorno per i corsi riservati a diplo­
mati e laureati, per lo meno cerchiamo di dare 
un contributo più appetibile, altrimenti ci sarà 
una grande corsa per cercare di partecipare agli 
altri corsi professionali, mentre questi verran­
no declassati e non mi pare che sia il caso. Qui 
non si tratta di dare in meno ma è un fatto di 
immagine per invogliare i giovani a partecipa­
re a questi corsi. D ’altro canto, onorevoli col­
leghi, a proposito di copertura finanziaria, va
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detto che la Commissione «Bilancio» ha dato 
una copertura generale, dopo di che, al di là 
di questa indicazione, la Commissione di me­
rito ha modificato alcuni importi.

Allora dovremmo cominciare col dire che tut­
te quelle coperture modificate, in contrasto con 
quelle indicate dalla Commissione «Bilancio», 
dovrebbero essere ulteriormente modificate, ri­
modellate — cosa che non è stata fatta — in 
quanto la copertura ai disegni di legge ed agli 
articoli, che viene data dalla Commissione «Bi­
lancio», non può essere modificata dalle Com- 
mi.ssioni di merito. Questo per sostenere la te­
si che, se c’è stato un movimento aH’ intemo 
della legge, lo stesso movimento si può effet­
tuare; non si tratta più di mancata copertura fi­
nanziaria, ma si tratta soltanto di un ade­
guamento.

In questo senso, invitiamo l ’ Assemblea a vo­
ler approvare l’emendamento firmato dall ono­
revole Capitummino e da me.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati all’emendamento degli onorevoli Capi­
tummino e Cusimano i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Capodicasa ed altri: 
sostituire «10.000» con «20.000»;

— dagli onorevoli Mazzaglia ed altri: 
sostituire «10.000» con «20.000».

GUELI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

to dell’assegno giornaliero da ottomila a dieci­
mila lire, dopo che il Governo, per più volte, 
aveva dichiarato che non c’era la 'copertura fi­
nanziaria, per dare la possibilità all’ Aula di an­
dare avanti in maniera tranquilla e serena. 
Adesso, quindi non si capisce perché noi dob­
biamo creare una tensione in Aula quando non 
ci sono i presupposti della tensione, visto che 
tutti i Gruppi stanno procedendo in maniera as­
solutamente corretta per quanto riguarda la 
legge.

Se noi già in Commissione, con la volontà 
unanime di tutti, abbiamo approvato l’ emenda­
mento di aumentare di quattro volte quella che 
era un’ indennità di duemila lire, portandola 
quindi a ottomila lire, tenuto conto anche delle 
caratteristiche che noi stiamo osservando per 
quanto riguarda questa specifica categoria di 
corsisti, credo che attestarsi alla cifra di otto­
mila lire sia un fatto di responsabilità che tutti 
quanti dobbiamo assumere per evitare che ci sia 
questa corsa allo scavalco per quanto riguarda 
i vari gruppi. Quindi lasciamo quello che è stato 
stabilito nella Commissione. L ’ invito che rivol­
go ai colleghi è appunto quello di ritirare tutti 
gli emendamenti per vedere se questa sera al­
meno possiamo essere soddisfatti.

CUSIMANO. Prima dovrebbe ritirare quel­
lo suo, strumentale...

GUELI. Io lo sto già ritirando, onorevole Cu­
simano, non è strumentale.

GUELI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, i lavori d’ Aula di questa sera procedeva­
no in maniera serena ed equilibrata. Sembrava 
che quest’Aula stesse per imboccare la dirittu­
ra d’arrivo per giungere alla conclusione della 
legislatura, net senso di avere equilibrio, di pro­
cedere alla formazione di una volontà politica 
e di licenziare alcune leggi che sono attese da 
una parte della società siciliana. E i Gruppi par­
lamentari — tutti i Gruppi parlamentari, di mag­
gioranza e di opposizione — avevano seguito 
un atteggiamento responsabile nella discussio­
ne del disegno di legge che interessa il mondo 
dei disoccupati? e che viene atteso da alcuni an­
ni da un vasto mondo di giovani.

L ’onorevole Giuseppe Tricoli, con atto di 
grande responsabilità, ha ritirato il suo emen­
damento che prevedeva l’aumento dell’ impor-

CUSIMANO. Il nostro non è strumentale!

GUELI. ...né quello mio né quello degli al­
tri. Se noi dobbiamo parlare di strumentalità, 
onorevole Cusimano, non è strumentale nessun 
emendamento, perché io ritengo che noi pos­
siamo benissimo procedere lasciando quello che 
abbiamo stabilito in Commissione. Per cui, se 
noi abbiamo volontà di procedere e di chiude­
re la legge, invito tutti i colleghi a ritirare gli 
emendamenti presentati, anche per rispetto a un 
collega che ha avuto la signorilità di volere fa­
re andare avanti una legge,

CUSIMANO. Non lo dica lei, lo sappiamo!

GUELI. Onorevole Cusimano, io posso espri­
mere i giudizi che ritengo opportuni; non me
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lo deve dire lei se debbo esprimere o meno que­
sto apprezzamento!

(brusio in Aula)

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi chic 
do un attimo di attenzione. Io credo che prima 
di dare la parola a chi l ’ha chiesta, e che cer­
tamente l’avrà, sia opportuno chiarire in ma­
niera, vorrei dire definitiva, che peraltro sono 
presenti in Aula in questo momento gli inter­
locutori più autorevoli del Governo. E, visto 
che è presente anche l ’ Assessore per il Bilan­
cio e le finanze, forse è bene che sia lui a pro­
nunziarsi su questo argomento, chiarendo se 
questi emendamenti presentati comportano au­
mento di spesa o meno. Una volta chiarito que­
sto aspetto, sarà facile per tutti poi adottare i 
provvedimenti conseguenti.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
anche se sono stato preso di sorpresa, la rispo­
sta è ben precisa; le coperture finanziarie sono 
state parametrate alle norme previste nel dise­
gno di legge; addirittura si è fatto un conteg­
gio quasi alla lira, stabilendo per ogni singola 
norma quanto occorreva di provvista finanzia­
ria. Il che mi induce ad affermare responsabil­
mente che non è possibile introdurre in Assem­
blea, tranne che non si voglia richiedere il rin­
vio della legge in Commissione Bilancio, mo­
ni fiche che comportino sia spostamento dei pa­
rametri complessivi, sia, all’ interno delle sin­
gole voci, incrementi che possano determina­
re, diciamo, lo sfondamento della copertura fi­
nanziaria. Quindi, se a me compete un obbli- 
go interpellato in questa veste dal Presidente 

^®s^bit>lea, è quello di associarmi all’ in- 
, rivo to dal collega onorevole Assessore per

« a m m l ! '

a Presidente, anche
Cusimano, ritiro l’emen­

damento che insieme abbiamo fatto nostro.

ne prende atto.
Pertanto decadono i due emendamenti, rispet-

Resoconti, f. 1784

tivamente degli onorevoli Capodicasa ed altri 
e Mazzaglia ed altri, presentati al predetto 
emendamento.

Si passa aH’emendamento aggiuntivo al com­
ma 4 degli onorevoli Tricoli ed altri.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, intervengo per di­
chiararmi d ’accordo con l’emendamento presen­
tato daH’onorevole Tricoli. Era mia intenzione 
presentare un articolo sostitutivo all’articolo 13 
bis, che è quello concernente il problema della 
applicazione del contratto nazionale di lavoro 
per la formazione professionale, ma non l ’ ho 
presentato in funzione del fatto che esisteva già 
questo emendamento, sul quale, quindi, ho pre­
ferito concentrare il discorso.

Mi dichiaro d ’accordo con l ’emendamento 
dell’onorevole Tricoli per le motivazioni da me 
espresse in precedenza quando sono intervenu­
to sull’articolo 13 bis, ed anche per un’altra 
considerazione: ritengo, e questo giudizio è con­
fortato poi dalla fase attuativa della legge, che 
la legge regionale numero 12 del 1987, che re­
cava per titolo «Provvedimenti in favore dei 
personale della formazione professionale», e 
cioè la normativa che fu approvata per porre 
rimedio alla disastrosa situazione dell’Enipmi, 
sia stata una legge buona, lo sia tuttora, e non 
ha dato orìgine a difficoltà né interpretative, né 
applicative; e questo aspetto lo rilevo con un 
pizzico di civetterìa, dal momento che questa 
legge è stata elaborata nella Commissione la­
voro quando anch’ io ne facevo parte. Il Presi­
dente della Commissione ricorderà che abbia­
mo lavorato intensamente e proficuamente, in­
sieme all’Assessore per il Lavoro dell’epoca 
onorevole Leanza, ad elaborare questa legge 
che, ripeto, si è rivelata essere buona. Allora 
credo che fare riferimento a questa legge, che 
fu specifica dell’Enipmi ma che contiene delle 
procedure facilmente applicabili in situazione 
analoghe anche al personale di altri enti, risol­
va tutti i dubbi interpretativi, tutte le difficoltà 
operative e quindi possa costituire, per la sua 
bontà, anche un punto fermo nel settore per la 
Regione siciliana.

Sull’ordine dei lavori.
(.500)
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PAOLONE. Chiedo di parlare suH’ordine dei 
lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, intervengo per dichiarare brevemente che 
sono d’accordo sull’emendamento presentato dal 
collega Tricoli. Signor Presidente, sia chiaro 
che voi non creerete forzature in questo fine 
di legislatura che costringono a un lavoro for­
zato, non mi interessa per chi e per come; di­
versamente, da questo momento in poi vi an­
nuncio che interverrò su ogni emendamento. 
Allora ragionate correttamente, rispettando i ter­
mini di un atteggiamento civile! Per cinque anni 
avete fatto il vostro comodo! Non si determi­
nano neanche le date per fissare la indizione 
dei comizi. L ’ attività dell’ Assemblea è portata 
agli ultimi giorni. Ritenete che un individuo 
possa essere impegnato dalle 8.30 del mattino 
fino alle undici di sera o a mezzanotte? E voi 
avete la misura dell’ impegno con il quale il no­
stro Gruppo sta operando? Otto deputati su ot­
to, sono sistematicamente presenti per vedere 
(non mi fate fare apprezzamenti) degli irrespon­
sabili che non ci sono e che sono a farsi gli 
affari loro altrove! Siamo qui per garantire il 
numero legale, ma non certo per garantire che, 
in questa fretta, le leggi vengano fatte con mille 
porcherie. Non si può lavorare in questa ma­
niera. Allora sto avvertendo, signor Presiden­
te, che se il discorso dovesse procedere al di 
là dei dati a noi rassegnati, si sappia che il no­
stro atteggiamento sarà conseguente. Nessuno 
vuol remorare, ma le leggi non le farete come 
volete voi. Le dobbiamo discutere, valutare e 
approfondire. E quindi si sappia tutto questo.

Allora, signor Presidente, non scherziamo; 
possiamo fare anche le sedute notturne, ma che 
tutti siano qui presenti. Starete qui con il nu­
mero legale; starete qui a battervi sulle leggi, 
e così il discorso sarà alla pari. Io non sono 
un individuo che dice queste cose per gioco. 
Ve le dico sul serio!

Se pensate di procedere, in finale, facendo 
approvare le sporche cose che sono contenute 
in tante di queste leggi di fine legislatura, sba­
gliate, perché a questo riguardo scatterà un’ al­
tra reazione: il sottoscritto, in modo assoluto, 
su questo piano si impegna a comportarsi di 
conseguenza.

Si è detto di chiudere ad una certa ora ed ab­
biamo conseguentemente a ciò programmatori

nostri numerosi impegni. Signor Presidente, a 
quell’ora per me scatterà, in modo determinan­
te, questo comportamento; lo sappiano tutti den­
tro e fuori da quest’ Aula.

PRESIDENTE. Onorevole Paolone, la Pre­
sidenza ha l ’obbligo di portare avanti i lavori 
dell’ Aula secondo calendari e programmi con­
cordati nella Conferenza dei presidenti dei 
Gruppi parlamentari. Evidentemente a tutti i 
Gruppi ed a tutti i deputati competono obbli­
ghi di presenza e di partecipazione ai lavori del­
l’ Aula; tutti i Gruppi e tutti i deputati sono a 
conoscenza degli strumenti regolamentari che 
consentono iniziative che, quando vorranno, po­
tranno responsabilmente assumere.

Riprende la discussione del disegno di legge numeri 873 - 708 - 785 - 840 - 842 - 843 - 844 - 852 - 913 - 934/A.
PRESIDENTE. Ricordo che era in discussio­

ne l ’emendamento dell’onorevole Tricoli ag­
giuntivo al comma quarto dell’ articolo 16.

CULICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUCICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, prima di entrare nel merito dell’ emenda- 
mento che è stato presentato dall’onorevole Tri- 
coli (e a nome della Commissione dichiaro di 
essere d’accordo sull’ emendamento stesso), vo­
levo dire all’onorevole Paolone che, al di là de­
gli orari e di questi orari che ci siamo dati, cre­
do sia necessario il sacrificio di tutti, ed è un 
sacrificio per i colleghi i quali hanno le ragio­
ni, tutte le ragioni di questo mondo. Ma la pre­
ghiera che rivolgo è quella di considerare che 
ormai siamo in chiusura, e che rimangono due, 
tre articoli; chiedo se possiamo concludere, e 
questo certamente affidandolo alla cortesia, al­
la comprensione ed alla benevolenza di tutti i 
colleghi, al di là degli orari delle 22.30 e di 
tutto il resto. M i pare che, se noi andiamo 
avanti, in mezz’oretta possiamo completamen­
te chiudere questo argomento.

CUSIMANO. Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Onorevole Cusimano, sull’ e­
mendamento Tricoli?

CUSIMANO. Signor Presidente, io le chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. No, lei lo deve dire su che 
cosa chiede la parola.

CUSIMANO. Se chiedo la parola la chiedo 
sull argomento in discussione. Sull’emendamen 
to dcIPonorevole Tricoli dichiaro che sono d’ac­
cordo perché tra l ’altro ne sono anche firmata­
rio. Siccome lei, signor Presidente, ha intro 
dotto anche un altro argomento, a proposito del­
la Conferenza dei Capigruppo, come se qual­
cuno qui non fosse stato presente a quella riu­
nione (ed io come Presidente del mio Gruppo 
parlamentare ero presente), desidero ricordare 
che in quella occasione si è redatto un calen­
dario delle giornate e si è detto che eventual­
mente si sarebbe potuti arrivare a delle sedute 
notturne, precisandosi — però — che in que­
sto caso si sarebbero interrotte ad una certa ora 
alle 20.00, per la cena, dopo di che si sareb­
bero proseguiti i lavori. Questo perché ci sono 
in questa Assemblea giovanissimi e persone an­
ziane, come me, che evidentemente hanno bi­
sogno anche (per assumere qualche farmaco ad 
esempio) di andare a cenare. Ed allora ho chie­
sto alla Presidenza se poteva darmi delle indi­
cazioni per regolarmi. Si è detto di continuare 
sino alle ore 22.30, completando questa legge 
per rimandare a domani. Nulla osta, per cari- 
£  poi andrò a cenare quan
samfa f  P.ra si dice di completare l ’e-
fmn Q  ̂ di legge e quindi di lavorare
firmato ‘ deputati che hanno
Quindi nn delle presenze sono 34 e
W sizionrd^K t ’ àolVop-
^esenza /"^"t^nere, con la nostra
re a c o L n t T ' ”  continua-
nr, H- u ? ® approvazione delle leggi- do­po di che si dice allp- oo in  • 
o all’nnn ^ ^ 22.30, poi a mezzanotte
PrSideni ™  ̂ possibile, signor
g ^ o  no; " " " "  Conferenza dd c lp i- 
v^continna  ̂ assolutamente che si de- 
renza derp'^^-’ "  termini. Nella Confe-
andare a la m f'p P P ®   ̂ ^he dobbiamo 
civirdan^o orari
ti che lavorano ai deputa
gioninza è a farsi “ ™Srande mag-

pposizione resti qui a man

tenere in Aula il numero legale (che non c ’è), 
per poi sentirsi dire che continuiamo fino a 
mezzanotte o all’una. Non siamo disponibili, 
ecco, voglio dirlo con molta chiarezza!

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen- 
damento degli onorevoli Tricoli e altri, aggiun­
tivo del quarto comma all’articolo 16. Il pare­
re della Commissione?

CULICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

G IULIANA, Assessore per il Lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
l ’emigrazione. Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

(E approvato)

Pongo in votazione l ’articolo 16 nel testo ri­
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Comunico che è stato presentato dal Gover­
no il seguente emendamento:

«Articolo 16 bis - Procedure per l ’erogazio­
ne dei contributi per la formazione profes­
sionale.

1. I commi 1 e 2 dell’articolo 23 delia legge 
regionale 21 settembre 1990 numero 36 sono 
sostituiti dai seguenti commi:

“ 1) L ’Assessorato regionale del Lavoro, della 
previdenza sociale, della formazione professio­
nale e dell’emigrazione, entro il mese di luglio 
di ogni anno, approva il piano regionale per la 
formazione professionale secondo le modalità 
e le procedure previste dalla legge regionale nu­
mero 24 del 6 marzo 1976 e successive modi­
fiche ed integrazioni. Entro 90 giorni dall’ado­
zione del decreto approvativo del piano, l ’As­
sessorato regionale del Lavoro, della previdenza 
sociale, della formazione professionale e del- 
I emigrazione provvede al versamento delle 
somme impegnate con il medesimo decreto, in 
favore degli Enti cui è affidata la gestione del­
le attività formative.

A ll’ impegno ed al versamento delle rimanenti 
•mme, necessarie a coprire l ’ intero fabbiso-
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gno delle spese per il personale, fino alla con­
clusione dell’ attività inclusa nel piano, l’ Asses­
sorato regionale del Lavoro, della previdenza 
sociale, della formazione professionale e del­
l ’emigrazione provvederà entro il mese di gen­
naio. A  tal fine gli Enti gestori inoltreranno i 
prospetti dei costi globali da sostenere, per il 
completamento delle attività formative, all’ As­
sessorato regionale del lavoro, della previdenza 
sociale, della formazione professionale e del­
l’emigrazione, il quale, effettuato l ’ esame dei 
prospetti medesimi, corrisponderà altresì le 
somme occorrenti alla copertura delle spese di 
gestione, fino alla concorrenza del 90 per cen­
to delle stesse.

2) Le somme saranno versate su due apposi­
ti conti correnti destinati, rispettivamente, al pa­
gamento delle competenze da corrispondere al 
personale impegnato nell’attività formativa, 
compresi gli oneri riflessi, ed alle spese di ge­
stione.

Gli interessi attivi maturati sui predetti conti 
correnti, il cui tasso di interesse non può esse­
re inferiore a quello praticato dagli Istituti di 
credito che gestiscono il servizio di cassa della 
Regione ai sensi della legge regionale 6 marzo 
1976, numero 45 e successive modifiche ed in­
tegrazioni, sono versati in entrata nel bilancio 
della Regione, al netto delle spese per la tenu­
ta dei conti medesimi, il cui ammontare non 
può comunque essere superiore a quello deter­
minato a norma dell’articolo 2, numero 2, della 
predetta legge 6 maggio 1976, numero 45 e 
successive modifiche ed integrazioni.

I pagamenti relativi alle spese del personale 
sono disposti mensilmente dagli Enti previa ap­
posizione, sui prospetti contenenti l ’ indicazio­
ne delle somme da erogare, del visto da parte 
degli U .P .L.M .O ., i quali verificheranno pre­
ventivamente l’avvenuto pagamento delle som­
me dovute al personale ed il versamento dei re­
lativi oneri riflessi riguardanti il mese pre 
cedente” .

2. - Al comma 4 dell’articolo 23 della legge 
regionale numero 36 del 21 settembre 1990 do­
po le parole ” 10 per cento”  sono aggiunte le 
seguenti “ delle spese di gestione” .

3. - Le disposizioni contenute nel presente ar 
ticolo hanno effetto a partire dall’anno forma­
tivo successivo a quello in corso alla data di 
entrata in vigore della presente legge».

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, 
l ’ emendamento proposto dal Governo sostitui­
sce integralmente i primi due commi dell’arti­
colo 23 della legge regionale numero 36 che, 
ricordo all’ Assemblea, è una legge del 21 set­
tembre 1990, cioè una legge che è stata appro­
vata da quest’ Assemblea non più di sette mesi 
fa.

I primi due commi dell’articolo 23, innovan­
do radicalmente nel sistema di corresponsione 
delle somme spettanti agli enti, avevano previ­
sto che, per quanto riguarda innanzitutto la cor­
responsione degli emolumenti al personale e il 
pagamento degli oneri riflessi per il personale, 
questi pagamenti non fossero più affidati diret­
tamente agli enti mediante accreditamento di­
retto agli stessi, ma venissero effettuati attra­
verso gli Uffici provinciali del lavoro e della 
massima occupazione di modo che si creasse 
un passaggio che rendesse certa la correspon­
sione degli emolumenti e certo il versamento 
degli oneri contributivi. Perché questo? Perché 
negli anni passati si erano verificati numerosi 
episodi di non corretta gestione dei fondi da 
parte degli enti. Il caso più clamoroso è stato 
rappresentato dal già ricordato Enipmi, che è 
andato verso lo scioglimento anche perché, 
avendo l ’ ente o chi lo dirigeva la possibilità di 
utilizzare le somme accreditate per il pagamento 
delle spese del personale, in realtà le utilizza­
va in maniera del tutto diversa da questo loro 
scopo principale. Ma non si tratta solo dell’E- 
nipmi; a carico di altri enti, ad esempio, si è 
scoperto che esistevano numerose illegittimità 
per quanto riguarda il versamento degli oneri, 
contributi previdenziali, contributi di malattia, 
versamenti a carico del Tfr, cioè del trattamento 
di fine rapporto.

E allora i primi due commi dell’articolo 23 
tagliavano radicalmente la testa al toro, come 
suol dirsi, in quanto prevedevano che queste 
somme fossero gestite attraverso gli Uffici pro­
vinciali del lavoro e non direttamente da parte 
degli enti.

Il Governo, a distanza di soli sette mesi dal­
l ’approvazione di questa legge, propone di in­
novare un’altra volta il sistema. Io immagino 
che il Governo (e l ’Assessore qui presente) for­
nirà delle indicazioni, dei chiarimenti sul per­
ché presenti questi emendamenti. Ciò che non 
mi è chiaro è questo passaggio. Delle due ru­
na; o si intende ritornare in qualche modo al
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vecchio sistema per cui sono gli enti che gesti­
scono le somme in quanto si intende privile­
giare la celerità dei pagamenti, o si intende ri­
manere invece al controllo di queste somme, 
e ritenendosi prevalente il dato del loro con­
trollo effettivo si mantiene quindi fermo il pas­
saggio attraverso gli Uffici provinciali del la­
voro. Ciò che mi è veramente poco compren­
sibile è perché si affidino le somme all’ente e 
però si attribuisca il controllo all’Ufficio pro­
vinciale del lavoro. Delle due l ’una: o si sce­
glie il primo sistema, perché si privilegia la ce­
lerità; o si sceglie il secondo, facendo restare 
ferma la previsione dell’articolo 23 della legge 
numero 36, volendo privilegiare il dato di con­
trollo. Ed è ovviamente per questa seconda ipo­
tesi che io propendo.

CULICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUCICCHIA, Presidente della Commissione 
e relatore. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, credo che le osservazioni sollevate dal col­
lega Piro su questo emendamento del Governo 
non siano fondate. Essendo stato io allora il pre­
sentatore di quell’emendamento che diventò poi 
articolo 23 nella «legge 36», riconosco che ha 
portato, per la verità, nella formazione profes­
sionale, una serie di obiettive difficoltà nei pa­
gamenti. Ritengo invece che questo emenda­
mento articolo 16 bis del Governo puntualizzi 
perfettamente la situazione, sgravando gli U f­
fici provinciali del lavoro da interventi che non 
sono dovuti, assicurando però al personale de­
gli enti di formazione professionale la possibi­
lità del controllo da parte dell’Ufficio provin­
ciale del lavoro. La Commissione pertanto 
^prime parere favorevole suH’emendamento del 
Governo.

TRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

1 Signor Presidente, onorevoli col-
sghi, intervengo brevemente, per esprimere le 
mie perplessità circa l ’utilità di questo emen- 
amento, per lo meno nei riguardi della vasta 
ascia dei dipendenti della formazione profes­

sionale, forse, potrebbe essere considerato po- 
> ivamente dai gestori degli enti. Io so soltan­

to una cosa: quando abbiamo varato la norma­
tiva dell’articolo 36, che a questo argomento 
si riferisce, lo si è fatto per mettere ordine al­
la gestione finanziaria degli enti, molti dei quali 
(e l ’Enipmi è un caso clamoroso) non utilizza­
vano i fondi in maniera corretta nel momento 
in cui essi venivano versati direttamente agli en­
ti stessi. Si è quindi previsto, con la legge 36, 
il meccanismo del filtro deH’Ufficio provinciale 
del lavoro proprio per assicurare che la desti­
nazione dei fondi avvenisse in modo certo e 
corretto e quindi anche con il puntuale versa­
mento dei contributi relativi agli oneri previ­
denziali. Ora, si vuole restaurare il vecchio 
meccanismo, può darsi che la modifica propo­
sta riscuota fiducia e successo presso gli enti 
gestori, i quali in verità non hanno brillato e 
non brillano ancora per correttezza, perlome­
no pier una certa parte, di gestione finanziaria; 
credo però che molto meno favorevolmente pos­
sa essere accolta dai dipendenti degli enti della 
formazione professionale che si ritengono me­
glio garantiti dall’attuale normativa. Consenti­
temi, quindi, di esprimere questa mia perples­
sità circa l’utilità di questa normativa per quanto 
riguarda gli aspetti, quanto meno, della tra­
sparenza.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento articolo 16 bis, presentato dal 
Governo.

Chi e favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l ’articolo 17.

FERRANTE, segretario:

«Articolo 17.

Attività formativa nel settore sanitario

1. Per un periodo di cinque anni, a decorre­
re dall’anno scolastico 1990-1991, sono proro­
gati con le modalità ivi stabilite gli assegni di 
studio e le indennità di cui all’artìcolo 10 della 
legge regionale 24 luglio 1978, numero 22, così 
come modificata ed integrata dalle leggi regio­
nali 6 gennaio 1981, numero 7 e 13 giugno 
1984, numero 40, da corrispondere agli allievi 
che frequentano i corsi di formazione. L ’am-
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montare dei predetti assegni di studio è eleva­
to a lire 20.000 milioni.

2. A ir  onere ricadente nell’esercizio finanzia­
rio 1991, valutato in lire 12.158 milioni, di cui 
lire 3.000 milioni per i corsi istituiti presso le 
università dell’ Isola e lire 9.158 milioni per i 
corsi istituiti presso le unità sanitarie locali, si 
fa fronte, quanto a lire 1.300 milioni, con la 
dis{X>nibilità del capitolo 42822 e, quanto a li­
re 10.158 milioni, con parte delle disponibilità 
del capitolo 42840 del bilancio della Regione 
per l'esercizio in corso.

3. Agli oneri ricadenti negli esercizi succes­
sivi si farà fronte con parte delle assegnazioni 
di parte corrente del Fondo sanitario regionale».

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dagli onorevoli Lombardo Raffaele ed al­
tri il seguente emendamento;

Aggiungere il seguente comma 1 bis:
«E abrogata la norma contenuta nell’articolo 

19, comma 3, legge regionale numero 68 del 
18 aprile 1981, che precludeva alla Coresi-Aias 
la continuazione dell'attività formativo-didattica, 
autorizzata con decreto del Ministro della Pub­
blica istruzione di concerto con il Ministro della 
Sanità del 25 novembre 1977, pubblicato nella 
G.U.R.I. numero 276 dell’ S ottobre 1980».

Ai sensi dell’articolo 111, comma 2, lo di­
chiaro improponibile.

Pongo in votazione l ’articolo 17.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

tro l ’ epatite B ed altre patologie che saranno 
in seguito determinate».

X IUM È. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Xiumè ed altri il seguente emendamento: 

«Articolo 17 bis - L ’Assessore per la Sanità, 
entro sei mesi dall’ entrata in vigore della pre­
sente legge emanerà il decreto-regolamento per 
il funzionamento e la didattica delle scuole che 
svolgono i corsi di cui alla legge regionale 24 
luglio 1978, numero 22.

Agli allievi dei corsi di formazione, nelle 
Unità sanitarie locali che ne hanno il servizio, 
vengono dati gratuitamente buoni mensa in ra­
gione di uno al giorno.

Agli allievi che frequentano corsi di forma­
zione vengono concessi a spese della unità sa­
nitaria locale le divise, le scarpe e i libri di 
testo.

Le Unità sanitarie locali hanno obbligo di 
provvedere gratuitamente alla vaccinazione degli 
allievi e di tutto il personale delle scuole con-

XIUM È. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, questo emendamento serve a portare un po­
chino di ordine nelle scuole professionali per 
paramedici, in quanto attualmente ogni scuola t 
ha un regolamento e disposizioni proprie. Ci 
sono delle scuole che danno le divise, altre che 
non le danno, e quindi abbiamo un arcobaleno 
di divise; ci sono delle scuole che danno le scar­
pe, altre che non le danno; lo stesso succede 
per i libri. Soprattutto non c ’è un regolamento 
per quanto riguarda la didattica nelle scuole.

I nostri allievi infermieri sono abbandonati a 
loro stessi nelle corsie e apprendono i vizi da­
gli infermieri anziani, dato che non sono se­
guiti assolutamente, né dai capi-sala didattici, 
previsti dalla legge, né dagli istruttori di corsia.

Con l ’emendamento desidero richiamare l ’at­
tenzione dell’ Assemblea su questo capitolo mol­
to delicato della vita ospedaliera, in quanto noi 
affidiamo alla scuola per paramedici del per­
sonale che dovrà qualificare i nostri ospedali.
Per conseguenza noi proponiamo che all’entrata ‘ 
in vigore della presente legge l ’ Assessore re­
gionale per la sanità emani un decreto- 
regolamento uguale per tutte le scuole; che gli ' 
allievi dei corsi di formazione usufruiscano dei 
buoni mensa (e non si vedano gli allievi sboc­
concellare un panino in corsia, magari con le 
mani sporche o mentre tentano di fare della te­
rapia ai malati); che agli allievi frequentanti i 
corsi di formazione vengano fornite le divise 
e le scarpe ed i libri di testo; e soprattutto che 
si provveda ad una tutela degli allievi renden­
do gratuita, ma obbligatoria, la vaccinazione 
contro l ’epatite B ed altre patologie che ver­
ranno identificate. Che cosa intendo dire con 
questa frase «altre patologie»? Per esempio, per 
allieve che sono gravide deve essere obbliga- ‘ 
toria la vaccinazione antirubeolica, perché se 
una allieva contrae la rosolia i danni poi li pa­
ga la Usi. Lo stesso potrà succedere, speriamo i 
in un domani non molto lontano, con l’ Aids; 
quando avremo un vaccino per l’ Aids dovre­
mo vaccinare gli allievi per evitare che possa­
no essere contagiati.

M i affido al buon senso dell’ Aula per que­
sto emendamento che non ritengo comporti ag-
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gravio di spesa, in quanto si tratta di spese che 
le Unità sanitarie locali sono tenute a fare per 
il mantenimento delle scuole per paramedici.

3CIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
chiederei alla Presidenza dell’Assemblea di de­
terminarsi autonomamente, senza l ’ intervento 
dell’Assessore per il Bilancio, per quanto ri­
guarda tutti gli emendamenti che comportano 
modifiche del tetto della provvista finanziaria. 
La risposta di allora e di oggi non può che es­
sere quella, e me ne dispiace per l ’onorevole 
Xiumè: non c’è possibilità. Oltretutto già l ’e­
mendamento si rende improponibile nella ste­
sura in quanto non prevede la copertura finan­
ziaria che, in ogni caso, non ci sarebbe.

XIUMÈ. Ma non c ’è spesa.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Come, non c’è spesa? Per comprare 
anche un paio di scarpe ci vuole sempre una 
provvista finanziaria!

V ^
XIUMÈ. La Unità sanitaria locale...

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Ma all’Unità sanitaria locale bisogna 
dare, per questa specifica motivazione, i soldi. 
Fra 1 altro sto facendo la figura di chi dice no, 
essendosi riservato l ’Assessore per il Lavoro la 
parte di chi dice di si. M i spiace svolgere que­
sto ruolo odioso, però, secondo me, l ’emenda­
mento è improponibile.

PRESIDENTE. Qui non si è posto il proble­
ma circa la proponibilità o meno dell’emenda­
mento, in quanto esso è proponibile; il proble­
ma è se debba essere inviato o meno alla Com­
missione “ Finanza”  per il relativo parere.

CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho ascoltato con interesse le dichia­
razioni dell’Assessore per il Bilancio, che coin­

cidono esattamente con le dichiarazioni da me 
esposte in quest’Aula in occasione di altro di­
segno di legge. Addirittura si è arrivati a so­
stenere, onorevole Assessore, che su alcuni 
emendamenti presentati su un certo disegno di 
legge inviato in Commissione, questa non ave­
va espresso il proprio parere e non aveva dato 
la copertura finanziaria entro 24 ore, come pre­
vede il Regolamento. E allora l ’ interpretazio­
ne era che, non avendo dato la Commissione 
«Bilancio» la copertura entro 24 ore, questa si 
intendeva data. Non si poneva l ’ interpretazio­
ne inversa: che, non avendo dato la Commis­
sione «Bilancio» la copertura, la copiertura stessa 
si intendeva negata, cioè l ’ interpretazione cor­
retta che abbiamo sempre dato.

Altra interpretazione è che per quanto riguar­
da la materia sanitaria, e qui siamo in materia 
sanitaria, c’è una copertura senza fondo data 
con il Fondo regionale siciliano. Questa è una 
copertura inesistente (su questo aspetto abbia­
mo già insistito diverse volte): la copertura per 
quanto riguarda anche il Fondo sanitario regio­
nale è limitata e di volta in volta si deve dare. 
Quindi, onorevole Assessore, apprezzo le sue 
dichiarazioni (evidentemente le avrà apprezza­
te anche l ’onorevole Xiumè) che però rimar­
ranno sempre per tutti i disegni di legge, per 
tutti gli emendamenti, anche per gli emenda­
menti che riguardano Unità sanitarie locali, e 
la sanità in generale, essendo questo un emen­
damento che riguarda la sanità. Io la ringrazio, 
onorevole Presidente, intendevo soltanto sotto- 
lineare questo aspetto.

PRESIDENTE. La Presidenza si ripromette 
di sottolineare, a sua volta, questo aspetto.

XIUMÈ. Signor Presidente, dichiaro, anche 
a nome degli altri firmatari, di ritirare il mio 
emendamento.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto. 
Comunico che è stato presentato dagli ono­

revoli Gufino ed altri il seguente emendamento: 
«Articolo 17 bis/A - 1. È confermato, ai fini 

delPabilitazione all’esercizio della professione 
di ottico e odontotecnico, il valore degli esami 
di idoneità ed abilitazione svolti, sino all’entrata 
in vigore della presente legge, presso gli Isti­
tuti professionali di Stato o legalmente ricono­
sciuti con decreto dell’Assessore regionale per 
la Pubblica istruzione.
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2. Rimangono validi i corsi di ottico e odon­
totecnico svolti presso gli Istituti professionali 
di Stato o legalmente riconosciuti con decreto 
detl’ Assessore regionale per la Pubblica istru­
zione prima dell’entrata in vigore della presente 
legge. Le relative commissioni d’esame saran­
no integrate da un rappresentante dell’Assessore 
regionale per la Sanità».

Ai sensi dell’articolo 111, comma 2, l ’ emen­
damento è improponibile.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l ’articolo 18.

FERRANTE, segretario:

«Titolo m
Interventi a favore dei soggetti di cui 

all'articolo 23 della legge 11 marzo 1988, 
numero 67

Artìcolo 18.

Interventi integrativi dell’articolo 23 della 
legge I I  marzo 1988, numero 67, e dello 

articolo 22 della legge regionale 21 settembre 
1990, numero 36.

1. La Commissione regionale per l ’ impiego 
è facultata ad estendere fino al 30 giugno 1992 
la durata massima dei progetti di utilità collet­
tiva di cui all’ articolo 22, comma 1, della leg­
ge regionale 21 settembre 1990, numero 36, 
con le modalità previste dall’articolo 22 della 
medesima legge regionale numero 36 del 1990.

2. Per quanto attiene ai settori dell’ informa­
tica e della telematica, dell’ agricoltura specia­
lizzata, dei servizi sociali, dell’ animazione 
socio-culturale, della tutela ambientale, del tu­
rismo, dei beni culturali, della protezione civi­
le e degli interventi a favore degli immigrati 
possono essere stipulate convenzioni con gli enti 
locali da parte di cooperative costituite in mag­
gioranza dai soggetti impegnati nelle iniziative 
dì cui all’ articolo 23 della legge numero 67 del 
1988».

PRESIDENTE. Comunico che all’ articolo 18 
sono stati presentati i seguenti emendamenti;

— dagli onorevoli Tricoli ed altri: 
Sostituire l ’intero articolo con il seguente: 
«1. La Commissione regionale per l ’ impie­

go è facultata ad elevare a 24 mesi la durata 
massima dei progetti di utilità collettiva di cui 
aH’articolo 22, comma 1, della legge regiona^

le 21 settembre 1990, numero 36, con le mo­
dalità previste dalla medesima legge.

2. La Commissione regionale per P impiego 
è altresì facultata ad approvare ed a mettere a 
finanziamento progetti di utilità collettiva della  ̂
durata massima di 24 mesi, aventi per oggetto 
lo svolgimento di attività integrative o di com­
pletamento di quelle realizzate in attuazione dei ‘ 
progetti approvati negli anni 1989 e 1990 ai 
sensi dell’ articolo 23 della legge 11 marzo 
1988, numero 67. Trovano applicazione le di- f 
sposizìoni di cui all’articolo 22 della legge re­
gionale 21 settèmbre 1990, numero 36»;

— dagli onorevoli Gueli ed altri:
A l primo comma sostituire i seguenti due 

commi:
«1. La Commissione regionale per l ’ impie­

go è facultata ad elevare a 24 mesi la durata 
massima dei progetti di utilità collettiva di cui 
all’ articolo 22, comma 1, della legge regiona­
le 21 settembre 1990, numero 36, con le mo­
dalità previste dalla medesima legge.

2. La Commissione regionale per l ’ impiego 
è altresì facultata ad approvare ed a mettere a 
finanziamento progetti di utilità collettiva della 
durata massima di 24 mesi, aventi per oggetto . 
lo svolgimento di attività integrative o di com- i 
pletamento di quelle realizzate in attuazione dei 
progetti approvati negli anni 1989 e 1990 ai 
sensi dell’articolo 23 della legge 11 marzo < 
1988, numero 67. Trovano applicazione le di­
sposizioni di cui aH’articolo 22 della legge re­
gionale 21 settembre 1990, numero 36»;

sostituire il primo comma con il seguente:
«1. La Commissione regionale per l ’ impie­

go è facultata ad estendere fino al 31 dicem­
bre 1992 la durata massima dei progetti di uti­
lità collettiva approvati negli anni 1988, 1989 
e 1990 ai sensi dell’articolo 23 della legge 11 
marzo 1988, numero 67, con le modalità pre­
viste dall’articolo 22 della legge regionale 21 
settembre 1990, numero 36»;

— dal Governo:
il comma 1 è sostituito dal seguente:
«1. La Commissione regionale per l ’ impie­

go è facultata ad estendere fino al 30 giugno 
1992 la durata massima dei progetti di utilità 
collettiva dell’articolo 23 della legge 11 marzo 
1988, numero 67 e successive modifiche ed in­
tegrazioni, con le modalità previste dall’articolo
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22 della legge regionale 21 settembre 1990, nu­
mero 36»;

— dagli onorevoli Gueli ed altri;
dopo la parola «fino» al secondo rigo sosti­

tuire «al 30 dicembre 1992»;

— dall’onorevole Piro:
al comma 1 dopo le parole «21 settembre 

1990, numero 36» aggiungere le parole «non­
ché dei progetti finanziati con la seconda an­
nualità dell’articolo 23 della legge 11 marzo 
1988, numero 67»;

— dagli onorevoli Grillo ed altri:
al comma 2, dopo le parole «agricoltura spe­

cializzata» aggiungere «deiragriturismo»;

— dall’onorevole Piro:
al comma 2. sostituire il periodo «costituite 

in maggioranza... legge numero 67 del 1988» 
con il periodo «che utilizzino in maggioranza 
soggetti già avviati per le iniziative di cui al­
l’articolo 23 della legge numero 67 del 1988»;

— dal Governo: 
al comma 2 le parole da «dai soggetti» fino

a «1988», sono sostituite dalle seguenti «da sog­
getti impegnati per almeno 90 giorni nella rea­
lizzazione delle iniziative di cui aH’articolo 23 
della legge 11 marzo 1988, numero 67 e suc- 
cpsive modifiche ed integrazioni e che utiliz­
zino almeno il 50 per cento dei medesimi 
soggetti»;

— dalla Commissione:
alla fine del comma 2 aggiungere: «o da coo­

perative che si impegnino ad assumere, per la 
gestione di tali servizi, personale la cui mag­
gioranza è costituita da soggetti che sono stati 
impegnati per almeno 90 giorni nelle iniziative 
inoo' 23 della legge numero 67 del

Onorevoli colleghi, propongo che si svolga 
una discussione sul complesso dell’articolo 18 
e dei relativi emendamenti.
bil^o" osservazioni, così rimane sta-

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
pnanze. Chiedo di parlare.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

'^^^essore per il Bilancio e le 
Presidente, onorevoli colleghi,

• o 1 colleghi deputati che hanno presentato

Resoconti, f. | 7g5

emendamenti con riferimento alla proroga dei 
progetti di cui all’articolo 23 — io mi ritengo 
un «ventitreista» insieme a loro — di ritirarli 
in quanto la data del 30 giugno 1992 è stata 
concordata sul piano del consenso più genera­
lizzato possibile anche in Commissione di 
merito.

In ogni caso, poiché gli emendamenti com­
portano ulteriore provvista finanziaria, e que­
sta non c ’è, essi non vanno dichiarati impro­
ponibili nel senso che il Regolamento li consi­
dera tali, ma nel senso che, qualora gli onore­
voli col leghi dovessero insistere, dovrebbero es­
sere inviati in Commissione «Bilancio» per ot­
tenere la provvista finanziaria. Si tratta infatti 
di emendamenti improponibili nel senso che, 
malgrado la buona volontà, gli onorevoli col­
leghi che li hanno presentati, oggettivamente ri­
schierebbero o ci farebbero rischiare di inter­
rompere l ’esame della legge.

PRESIDENTE. Onorevole Assessore, da 
questo punto di vista, di volta in volta questa 
Presidenza su ciascun emendamento chiederà il 
suo parere.

GUELI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUELI. Signor Presidente, onorevole Asses­
sore, onorevoli colleghi, ho avuto già l ’oppor­
tunità in Commissione di fare presente che, per 
il modo in cui è stato scritto da parte del Go­
verno l ’articolo che ha sostituito quello già vo­
tato dalla Cornm^ssione, non sarà possibile at­
tuarlo in Sicilia; Infàt̂ ti, quando si prorogano 
i progetti di pubblica qtilità al 30 giugno 1992, 
dicendo che c ’è la copertura finanziaria, non 
significa nulla. Ho avuto modo, dicevo, di spie­
gare in Commissione e di esprimere il mio pen­
siero dicendo che i progetti di pubblica utilità 
funzionano ad annualità, in quanto l’articolo 23 
della legge numero 67 del 1988 prevedeva la 
possibilità di mettere in campo progetti che 
avessero una durata di 12 mesi, prorogabili per 
24 mesi, così come era previsto dall’articolo 
23 della 67. Quando noi, invece, nell’artico- 
lo riportiamo termini di scadenza che nulla 
lanno a che vedere con i progetti, voglio 
capire cosa significa prevedere la validità 
normativa fino al 30 giugno del 1992. Stan­
no partendo i progetti del 1989, anzi il pri-

(500)
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mo è scaduto e sta partendo la seconda annua­
lità, relativa ai progetti che abbiamo rinnovato 
l’ anno scorso. Per quanto riguarda i progetti che 
sono partiti ora, questi scadranno a settembre- 
ottobre e i tempi necessari per preparare il se­
condo progetto faranno arrivare queste coope­
rative almeno al mese di dicembre-gennaio; ciò 
significa quindi che ci troveremo con 4 o 5 mesi 
dinanzi. Voglio capire, allora, cosa farà la 
Commissione regionale per l ’ impiego, presie­
duta dall’ Assessore per il Lavoro, nel momen­
to in cui si troverà con i progetti da esamina­
re; che tipo di risposta darà quando si troverà 
dinanzi ad una legge che ci permette di proro­
gare i progetti fino al 30 giugno 1992.

Ripeto che noi dobbiamo parlare di annuali­
tà; non possiamo parlare di scadenze al 30 giu­
gno o al 20 settembre o a qualsiasi data. Per­
tanto, se la volontà di questa Assemblea è quel­
la di adire una via diversa rispetto alla propo­
sta avanzata da noi e fatta propria dalla Com­
missione di merito in prima istanza, cioè la que­
stione della triennalità, potremo verificarlo in 
quanto c ’è un emendamento degli onorevoli Tri- 
coli ed altri ed un altro a firma del sottoscritto 
ed altri dove si ripropone appunto la triennali­
tà, cosà come già proposta in Commissione. Si 
tratta di un argomento che noi, peraltro, ripren­
deremo nella prossima legislatura: dobbiamo 
dare alle cooperative la possibilità di portare 
avanti per almeno due annualità i progetti, in 
quanto la previsione attuale non significa nul­
la, è solo una presa in giro nei confronti di tutti 
i giovani dell’ articolo 23; La scadenza del giu­
gno 1992 non significa nulla. Noi possiamo be­
nissimo adire questo tipo di impostazione del­
la biennalità dei progetti, perché già abbiamo 
ottenuto la copertura finanziaria da parte della 
Commissione «Bilancio».

Per quanto riguarda le prime cooperative che 
sono partite, e quindi stanno portando avanti il 
secondo progetto, noi abbiamo avuto già la co­
pertura finanziaria; tutta questa massa finanzia­
ria prevista per il 1992 può benissimo soddi­
sfare le esigenze delle cooperative che stanno 
portando avanti il primo progetto, la prima an­
nualità. Noi vogliamo parlare in termini cor­
retti, senza demagogia alcuna e senza possibi­
lità di giocare allo scavalco, tant’è che la pro­
posta che sto avanzando è quella di permettere 
la biennalità per tutte le cooperative, sapendo 
che, per quanto riguarda il Gruppo del Partito 
democratico della sinistra, è un’ iniziativa poli­
tica che noi lasciamo in piedi per quanto ri­

guarda la prossima legislatura, per chi sarà pre­
sente in quest’ Aula.

Quindi, se vogliamo fare le cose correttamen­
te, ritengo che da parte del Governo, da parte 
della Commissione e da parte dell’ Aula ci debba 
essere questo spostamento di termini, al fine di 
dare una risposta complessiva corretta e che ci 
debba essere un termine di riferimento preciso • 
per quanto riguarda l ’ impostazione, e al livel­
lo nazionale e al livello regionale, della que­
stione dei progetti di pubblica utilità. D ’altro ' 
canto questo noi abbiamo fatto l ’anno scorso 
con 'la  legge numero 36.

Onorevole Capitummino, quando è necessa­
rio intervenire noi non possiamo esimerci per 
la furia di chiudere, il mio è stato un chiari­
mento per aiutare a fare una legge completa e 
che non sia pasticciata e poi impossibile da ap­
plicare da chi deve portarla avanti.

TRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRICOLI. Signor Presidente, non interven­
go soltanto per onor di firma, in quanto l ’og­
getto della presente discussione, secondo me, 
rappresenta il nucleo centrale dell’attuale dise­
gno di legge, anche se potrebbe apparire mar­
ginale rispetto alla filosofia globale della nor­
mativa. Noi però abbiamo il dovere, al di là 
delle valutazioni di carattere formale e finan­
ziario fatte poco fa dall’ Assessore per il Bilan­
cio onorevole Sciangula, di essere estremamente 
onesti con noi stessi, se veramente vogliamo da­
re risposte utili ed efficaci alle aspettative che 
provengono da vasti settori precari e inoccu­
pati della società siciliana.

Il problema deU’articolo 23 della legge nu­
mero 64, con riferimento al precariato che es­
so ha provocato nella Regione siciliana, è sta­
to ed è oggetto di un vasto dibattito e, al dì 
là del dibattito, di una notevole tensione di ca­
rattere sociale. Di fronte ad una problematica 
così vasta, già da diverse settimane, da diversi 
mesi, si assiste ad una presa di posizione delle 
varie forze politiche, posizioni che, da un can­
to, vogliono essere estremamente rassicuranti, 
dall’altro demagogiche in modo ultroneo rispet­
to alle attuali possibilità finanziarie della Re­
gione siciliana. Abbiamo, invece, il dovere di 
essere estremamente onesti e io intanto pongo 
una domanda a questa Aula: riteniamo che con



Resoconli Parlamentari 13227 Assemblea Regionale Siciliana

X Legislatura 365“ SEDUTA 23 Aprile 1991

questo disegno di legge riusciamo a dare una 
risposta definitiva al precariato dell’artìcolo 23? 
Riteniamo, cioè a dire, che con i meccanismi 
legislativi previsti, sia pure nel tempo, si pos­
sa arrivare a risolvere il problema della occu­
pazione stabile per il vasto precariato determi­
nato dall articolo 23 della legge regionale nu- 
rnero 64? Io credo che onestamente, dal punto 
di vista politico e intellettuale, nessuno possa 
avere il coraggio qui di dare una risposta af­
fermativa. Il problema non può essere risolto, 
non viene risolto, perché, con i meccanismi pre- 
vLsti, soltanto una parte, e potremmo anche ag- 
giungere una minima parte, dei giovani preca­
ri deirarticolo 23 può aprirsi una nuova pro­
spettiva di lavoro attraverso il procedimento dei 
corsi di specializzazione prima, ed i concorsi, 
poi.

E allora, se così è, se noi riteniamo che l’at­
tuale disegno di legge, sia pure con le riserve 
di posti previsti, e per i concorsi e per i corsi, 
non chiude il problema, abbiamo il dovere dì 
dire ai giovani che cosa li aspetta. Dobbiamo 
dire a questi giovani dell’articolo 23 che, quanto 
meno per la fascia che non riuscirà a trovare 
collocazione nell’ambito dei corsi di specializ­
zazione, può permanere la validità giuridica del 
precariato; altrimenti noi diamo soltanto rispo­
sta a una minima parte dei giovani dell’ artico­
lo 23, e a tutti gli altri dobbiamo dire «Ve ne 
potete tornare a ca.sa, perché nemmeno il pre­
cariato potrà continuare». E questo è stato il 
senso deH’emendamento, presentato in Commis­
sione dal sottoscritto e da altri esponenti delle 
varie forze politiche, con il quale si vuole la 
proroga a tempo indeterminato dei progetti di 
utilità collettiva. Soltanto in seguito, l’ho ricor­
dato questa mattina, all’ intervento del Presidente 
della Commissione che ci ha richiamati dove- 
rosamente a quelle che sono le attuali possibi­
lità finanziarie della Regione, abbiamo ripiegato 
su un nuovo emendamento con il quale la prò 
roga prevista è di 24 mesi. Tale proroga rìspon 
de anzitutto ad un criterio di equità, perché con 
sente ai giovani, quanto meno, di poter realiz 
zare i progetti di utilità collettiva in modi e tem- 
pi d^ali per tutte le cooperative che hanno ot- 

uu o autorizzazione e il finanziamento.
Non creiamo disparità per quanto riguarda la 

aurata, il termine temporale dei vari progetti:
COI nostro emendamento tutte le cooperative 
qualunque sia stato l ’anno di inizio del proeet- 
o, avranno la possibilità di poter svolgere un 
lavoro triennale. °

Invece, con la proposta di bloccare la durata 
dei progetti al giugno 1992, avremo una chia­
ra disparità tra precari che hanno potuto lavo­
rare a progetti per tre anni ed altri, invece, che 
sarebbero limitati soltanto ad un anno. Questo, 
già di per sé, è iniquo, ma, a parte questa con­
siderazione, noi abbiamo il dovere di mante­
nere aperta la condizione della precarietà per 
coloro che non potranno usufruire dell’attuale 
legge, perché, se in questo momento non ci so­
no ancora le possibilità finanziarie per risolve­
re il problema, niente vieta, nel corso della 
prossima legislatura, se si mantiene la validità 
di precariato, che ad altri giovani dell’ articolo 
23 si possa dare una risposta positiva. Questo 
è il senso deH’emendamento, presentato dal sot­
toscritto e dagli altri col leghi del gruppo del 
Movimento sociale italiano-Destra nazionale, 
chê  altro non fa se non ripristinare l’articolo, 
così come era stato previsto originariamente 
dalla Commissione, che poi è stato sostituito 
con la proposta della Commissione Bilancio e 
finanza, accettata a maggioranza dalla quinta 
Commissione in sede di presa d ’atto. Comun­
que, signor Presidente, onorevoli colleghi, in­
vito quest Aula a dare una risposta onesta; nel 
momento in cui verranno bocciati, se verran­
no bocciati, gli emendamenti che intendono ri­
pristinare foriginario articolo con la proroga a 
24 mesi dei progetti, bisogna avere il coraggio 
di dire che, per la stragrande maggioranza dei 
precari dell articolo 23, non ci sarà certamen­
te alcun futuro nemmeno nei termini della pre­
carietà. Questo deve essere chiaro e abbiamo 
il dovere di assumerne interamente la respon­
sabilità, del resto, io lo dichiaro responsabil­
mente a nome mio personale e del mio gruppo.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA, Amcmo/'c per il Bilancio e le 
finanze. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
dobbiamo essere chiari e ciascuno di noi deve 
assumersi le responsabilità proprie. Io non en- 
^o nel merito delle còse dette dall’onorevole 
Gueli e daH’onorevole Tricoli, che in larga mi- 
sura potrei anche condividere, anche se so che 

obiettivo finale di questi disegni che porteran­
no ad una legge-quadro troveranno un appun­
tamento, nel tempo, nel piano di formazione 
predisposto e immaginato dal Governo. Cioè a
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dire, poiché i! punto di arrivo è quello, allora 
tutte le procedure, tutti i percorsi conducono 
a quei punto d’ arrivo, per cui le date diventa­
no passaggi temporali finalizzati a quell’obiet­
tivo. Questo è il merito, quindi non interven­
go sulle cose dette dall’ onorevole Gueli.

Secondo: la data del 30 giugno 1992 è un fat­
to emblematico che l ’ Assemblea, le forze po­
litiche, di governo, di maggioranza e di oppo­
sizione hanno voluto significativamente intro­
durre in questa legge per dare una risposta ai 
giovani dei progetti deU’articolo 23. Su questo 
siamo tutti d’accordo.

La terza cosa che volevo dire, e concludo, 
è che gli onorevoli colleghi che insistono nel 
portare avanti emendamenti di questa natura og­
gettivamente, al di là possibilmente della loro 
volontà, ci stanno dicendo questa sera di inter­
rompere l ’esame, da parte dell’ Assemblea, del 

, disegno di legge per andare in Commissione 
«Bilancio». L ’Assessore per il Bilancio non ha 
i poteri, per Regolamento, di dare copertura fi­
nanziaria in Aula, e quindi, per potere dare co­
pertura finanziaria a questi emendamenti, biso­
gna interrompere la seduta d’Aula, andare in 
Commissione «Bilancio» e poi ritornare even­
tualmente in Aula. Quindi queste esercitazio­
ni, che io apprezzo anche perché mi arricchi­
scono di argomenti in cui non sono molto for­
te, non hanno senso e significato; tranne che 
l’onorevole Gueli e il suo Gruppo, o l ’onore­
vole Tricoli dicano: «Sospendiamo la seduta, 
andiamo in Commissione “ Bilancio”  per ap­
provvigionare questi emendamenti» Tertium non 
datur, onorevoli colleghi.

CUSTMANO. Il Regolamento dice che l ’ As­
semblea deve esaminarli entro ventiquattro ore.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Il Governo ritiene invece che questa 
sera il disegno di legge debba essere esitato; 
questa sera, se gli onorevoli colleghi accettano 
l’ invito dell’Assessore per il Bilancio, che pe­
raltro è anche l’ invito dell’ Assessore per il La­
voro, noi entro mezz’ora potremo concludere 
l ’esame di tutto l ’articolato.

PAOLONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Onorevole Paolone, su cosa 
intende prendere la parola? Sulla questione po­
sta dal Governo o sugli emendamenti?

PAOLONE. Signor Presidente, soddisfo su­

bito la sua curiosità sulle ragioni che mi indu­
cono a prendere la parola. Le ragioni che mi 
inducono a prendere la parola sono, per esem­
pio, che lei è seduto lì da un paio di ore ed 
io sono seduto qui da otto ore; le ragioni che 
mi inducono a prendere la parola sono il fatto 
che otto persone siamo sedute qui da questa 
mattina, da quando si è aperta l ’ Aula e gli al­
tri stanno invece comodamente nei loro divani 
o nei loro letti o nelle loro case e per fare...

LO CURZIO. Basta! Smettetela!

PAOLONE. Ma vattene a dormire. 'Vai so­
pra il ponte di Siracusa! Se tu fossi capace di 
fare smettere una cellula di noi! Dovreste cer­
care di non provocare più di tanto.

PRESIDENTE. Onorevole Paolone, mi ascol­
ti. Io non ho curiosità, debbo semplicemente 
regolare il dibatitto e quindi ciascun deputato 
quando chiede di parlare deve dire su che cosa 
intende intervenire, dovendo la Presidenza va­
lutare l ’opportunità o meno di dare la parola 
al deputato che l ’ha chiesta.

PAOLONE. Io invece vorrei precisare cosa 
penso: lei dovrebbe riconoscere in me un de­
terminato temperamento e sa che io so rispet­
tare le regole. Così come lei vuole precisare, 
anch’ io voglio precisare. Noi di che cosa sta­
vamo parlando?

CUSIMANO. Dell’ articolo 18 e di tutti gli 
emendamenti.

PRESIDENTE. ...e della pregiudiziale.

PAOLONE. Il problema è un altro. Insom- 
ma, che dobbiamo fare? Assessore Sciangula, 
lei che ci sollecita, lei indubbiamente è l ’As­
sessore per il Bilancio e dovrebbe stare quasi 
sempre in Aula, come gli altri componenti del 
Governo, invece non ci sta quasi mai. Così co­
me l ’onorevole Giuliana dovrebbe starci sem­
pre come gli altri Assessori e come il Presi­
dente della Regione, ma il Presidente della Re­
gione va volando per l ’ Italia e per l ’Europa...

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Ma che cosa c’entra con l ’articolo 18?

PAOLONE. Lasci perdere, assessore Scian- 
gula. Invece l’ assessore Giuliana c’è perché si
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discute questa legge, ma quando finisce questa 
legge, non c ’è più. Così come gli altri Asses­
sori, quando finiscono le loro cose. Noi dob­
biamo stabilire che, quando si discute una leg­
ge, facciamo qui una riunione tra amici, ed al­
lora non c’è motivo di tenere tutte queste luci 
acce.se, di stare in una stanza così ampia, di 
mettersi qui a leggere e a rileggere le cose: ave­
te deciso una certa cosa, veniamo qui, la rati­
fichiamo dandola per letta e diciamo che ab­
biamo approvato una legge. Ma siccome que­
sto è un Parlamento e vara le leggi, le leggi 
si fanno valutandole, approfondendole e quin­
di definendole in questo senso. Diversamente 
si fanno delle pessime cose. Non si può stroz­
zare il dibattito se, a un certo punto di una di­
scussione, un parlamentare presenta un emen­
damento nel quale sono contenute delle ragio­
ni molto serie, come quelle esposte dall’ono­
revole Gueli, dall’onorevole Tricoli o da altri 
componenti che possono avere presentato una 
proposta che trova riscontro non in una cosa 
campata in aria, ma in una cosa seria, per cui 
il definire 24 mesi, come termine relativamen-

'a data del giugno del 
lyy i, e una cosa importante che non può es­
sere pretermessa col fatto che sono le ore 11 
di sera e dobbiamo chiudere e fare presto.

Se è una cosa seria e se risponde a una que­
stione che riguarda la materia e che riguarda 
questi giovani e che riguarda un atto di giusti­
zia per non creare condizioni di disparità, al-
a  ̂ regolamentare, si
ebba fare ricorso anche a una valutazione della 

quantificazione economica per soddisfare que- 
fa  sena cosa richiesta. E se questo è il dato 
e chiaro che si deve fare così; non si può fare 
in un altro modo. Salvo che voi volete, per co­
modità, fare sì che una cosa seria, un atto di 
giustizia non si debba perseguire. E allora, ac­
cantonatelo; facciamo le altre cose e questa que­
stione la definiremo domani. Perché nel frat-

regolamentari, si riuni- 
a a Cornrnissione «Bilancio», deciderà se è 

ne e condizioni di dare risposte a questo tipo

vèrrin ® dopodiché
erremo domani a fare questo discorso. Voi pe-
o non potete pensare che, siccome avete deci-

rr,tr, rnodo, noi non discutiamo, e sic-
rc nn fn ‘'he può crea-
nulhfa problemi seri deve essere an-
cih  ̂ vorreste approvare le leggi? Per-
e ballato per conto vostro

adesso volete imporre un metodo, un mec­

canismo, una procedura che ci potrebbe porta­
re ad affermare atti di ingiustizia o di squili­
brio? Questa è la ragione del mio intervento.

Se a norma regolamentare voi ritenete che 
questo problema debba essere necessariamen­
te, pierché è così, trasferito alla considerazione 
della Commissione «Bilancio», quindi per ve­
dere se il Governo è pronto a dare copertura, 
è un conto; se voi ritenete che non sia così, 
non potete chiedere che ci sia il harakiri da par­
te dei parlamentari che sostengono delle tesi. 
Per ragioni di opportunità devono rimangiarsi 
le loro convinzioni in ordine a un problema? 
Questo mi sembra incredibile! È una dichiara­
zione del perché, con questo metodo di pres­
sione, si redigeranno male non solo questo ar­
ticolo, questi emendamenti e questa legge, ma 
tutto quello che approveremo.

E siccome dietro avete la pressione dell’ ulti­
mo momento, coloro i quali vogliono correg­
gere delle storture e vogliono fare delle leggi 
con un minimo di approfondimento vengono 
considerati degli individui che vogliono sabo­
tare e non dare risposte di carattere sociale, loro 
e la tecnica eterna. Noi non ci stiamo! Ecco, 
Presidente, perché, in ordine all’emendamen­
to, al suggerimento del Governo, al richiamo 
alla pregiudiziale, a tutto quello che lei può con­
siderare nell’ intervento dell’ onorevole Gueli 
dell onorevole Tricoli, dell’Assessore per il Bi­
lancio, onorevole Sciangula, fatto a nome del 
Governo, io ho chiesto la parola. Perché non 
si fermerà qui il discorso. E chiaro che, quan­
do SI vuole fare muro e si vuole urtare su que­
ste che sono questioni serie, occorre una rea­
zione; noi non ne abbiamo fatte di discussioni 
mutili; siamo intervenuti quando l’abbiamo ri­
tenuto, punto e basta. Ma questo non ce lo po­
tete negare, nel corso dell’esame delle leggi 
perché, come per questa, potrebbe verificarsi 
su tutte le altre un atteggiamento di questo ge- 
nere, e noi non siamo disponibili. Come ve lo 
dobbiamo dire, in quale lingua, in quale modo?

E allora l ’opportunità politica, la sensibilità, 
a intelligenza, il costume, la correttezza, la tra­

sparenza, la lealtà ci dovrebbero indurre a ca­
pire che bisogna fare un conto diverso. Che poi 
ogni volta SI richiamino, si richiedano, si re­
stringano tempi, modalità, accordi; di che ce­
nere? Tutti gli accordi del mondo sono lodici 
se non cozzano con quello che io sto afferman­
do in questo momento. Diversamente non esi-



Resoconti Parlamentari 13230 Assemblea Regionale Siciliana

X Legislatura 365" SEDUTA 23 Aprile 1991

ste accordo al mondo, di nessuna Conferenza 
dei Capigruppo, che possa impedire l ’esercizio 
della discussione che deve essere pienamente 
concessa e riconosciuta ad un rappresentante del 
popolo, ad un parlamentare. Non esiste una co­
sa di questo genere. Si deve entrare sul piano 
della opportunità, della sensibilità, della dutti­
lità. E per quel che riguarda la mia persona, 
in ordine a quello che è avvenuto, io come de­
putato e i colleghi di tutto il mio gruppo in or­
dine al loro comportamento su questa e sulle 
altre leggi, a me sembra che noi abbiamo dato 
dimostrazione dì un alto senso di responsabili­
tà, di compostezza, di una partecipazione che 
è continua. E allora, non si può chiedere la mo­
glie ubriaca e la botte piena. Voi siete colpe­
voli per avere male usato la vostra maggioran­
za. Avete dissipato mesi, sessioni, anni e adesso 
in tre giorni, cinque giomi, vorreste fare que­
ste cose. Il che non vi è consentito. Siamo esat­
tamente a cinque secondi dal termine del mio 
intervento; ho finito. Questa era la curiosità che 
volevo chiarire alla Presidenza e a tutta l ’ Aula.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, solo per 
precisare, in termini regolamentari e certamente 
non per fare polemica con alcuno, che, nel mo­
mento in cui si inserisce una pregiudiziale, è 
chiaro che sulla pregiudiziale bisogna interve­
nire, proprio per cercare di dare ordine al di­
scorso, altrimenti ci metteremmo nelle condi­
zioni di parlare tutti e non sapere su che cosa 
e di che cosa stiamo parlando.

Per quanto concerne la questione nei termini 
in cui è stata posta dalla pregiudiziale posta dal 
Governo, credo che sia giusto che da parte della 
Presidenza venga data una indicazione, anche 
per il precedente che pochi minuti fa si è veri­
ficato in quest’Aula a proposito deH’emenda- 
mento dell’onorevole Xiumè, per il quale è stato 
rilevato dall’ Assessore per il Bilancio che com­
portava un aumento di spesa, e l ’onorevole Xiu­
mè, con un atto dì sensibilità che certamente 
gli va riconosciuto, ha ritenuto di dovere riti­
rare l’ emendamento per evitare che l ’emenda­
mento medesimo dovesse seguire le vie rego­
lamentari. Quali sono le vie regolamentari in 
questi casi? Una volta accertato che un emen­
damento presentato in Aula comporta un au­
mento di spesa, deve essere inviato alla Com­
missione «Bilancio» perché essa entro ventiquat­
tro ore esprima un parere. Voglio aggiungere, 
onorevoli colleghi, che ove la Commissione 
«Bilancio» nel termine prescritto non dovesse

esprimere il parere, a mio giudizio, a norma 
di Regolamento, il parere si intenderebbe reso.

CUSIMANO. Veramente il Regolamento non 
dice questo.

PRESIDENTE. Poi lo potremo studiare in­
sieme e per analogia, lei vedrà che forse mi 
darà ragione. Ad ogni modo, questo è un orien­
tamento personale.

CUSIMANO. Non è scritto in nessun posto. 
È invece all’ inverso: quando la Commissione 
non rende il parere, lo intende negare, altrimen­
ti lo rende in positivo.

PRESIDENTE. Onorevole Cusimano, non 
credo che possiamo dibattere su questo argo­
mento in questa sede ed in questo momento. 
Ne potremo parlare in qualsiasi altra sede e cer­
cheremo di metterci d’accordo, confrontando le 
nostre opinioni.

PIRO. C ’è da dirimere la pregiudiziale po­
sta dal Governo!

CAPITUM M INO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUM M INO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, intervengo sulla pregiudiziale per 
cercare...

PRESIDENTE. Onorevole Capitummino, an­
che su questo è bene ricordare cosa prescrive 
il Regolamento: in questi casi possono parlare 
due oratori a favore e due contro. Uno ha già 
parlato. Per Regolamento, lei dovrebbe preci­
sarmi se parla a favore o contro la pregiu­
diziale.

CAPITUM M INO. Onorevole Presidente, io 
vorrei parlare per superare la pregiudiziale. Mi 
pare, dagli interventi di tutti gli onorevoli col­
leghi, che non c’era, né c’è, l’ intenzione di rin­
viare, se non ho capito male io, il disegno di 
legge in Commissione; semmai c’ è l’esigenza 
di un approfondimento che si può fare da sta­
sera fino a domani mattina, per dare la possi­
bilità agli onorevoli colleghi, se è il caso, 
dopo un attento approfondimento, di ritirare 
eventualmente domani mattina gli emendamenti. 
Per questo motivo, volevo chiedere il rinvio
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della seduta, dando la possibilità agli onorevo­
li col leghi presentatori degli emendamenti di ri­
flettere stanotte, e domani — se è il caso __
ritirare gli emendamenti e quindi di andare 
avanti senza inviare gli emendamenti stessi al­
la Commissione «Bilancio». Mi pare che sia una 
proposta appoggiata ampiamente dall’Aula e la 
sottopongo alla saggezza della Presidenza del­
l’Assemblea.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni 
sulla proposta dell’onorevole Capitummino la 
stessa è accolta.

Richiesta di procedura d’urgenza per Pesa­me di un disegno di legge.
GRAZIANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAZIANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, intervengo per chiedere la procedura 

*’®same del disegno di legge- 
«Modifiche ^  integrazioni della legge regionale 
15 maggio 1986, numero 27 riguardante “ Di­
sciplina degli scarichi delle pubbliche fognatu­
re e degli scarichi degli insediamenti civili che 
non scaricano in pubbliche fognature’ ’ » C1076') 
annunziato nella seduta odierna.

PRESIDENTE. La richiesta sarà iscritta al- 
1 ordine del giorno della seduta successiva.

Onorevoli colleghi, la seduta è rinviata a do­
mani mercoledì 24 aprile 1991, alle ore 9 30 
con 11 seguente ordine del giorno;

 ̂ Comunicazioni

n -

ni

Richiesta di procedura d’urgenza per il 
disegno di legge:

numero 1076: «Modifiche ed integra- 
iqTÀ regionale 15 maggio
1986, numero 27, riguardante “ Disci­
plina degli scarichi delle pubbliche fo­
gnature e degli scarichi degli insedia­
menti civili che non scaricano in pub­
bliche fognature’ ’ ». ^

Discussione dei disegni di legge:

1) «Norme in materia di ordinamento

IV

V

delle autonomie locali nella Regione si­
ciliana» (879 - 814 - 854 - 864 - 867/A) 
(Seguito)-,

2) «Norme in materia di personale del­
le Unità sanitarie locali» (745 - 418 - 
539 - 589 - 628 - 701/A) (Seguito)-,

3) «Provvedimenti per il funzionamen­
to dei poliambulatori e dei servizi di me­
dicina del lavoro delle Unità sanitarie lo­
cali» (772/A);

4) «Interventi a favore dell’occupazio­
ne» (873 - 708 - 785 - 840 - 842 - 843

844 - 852 - 913 - 934/A ) (Seguito);

5) «Nuove norme in materia di per­
sonale dei beni culturali ed ambientali» 
(821 - 915/A);

6) «Incremento del mutuo a pareggio 
iscritto nel bilancio della Regione per 
l ’anno 1991, assunzione a carico del bi­
lancio regionale dell’onere relativo alla 
decurtazione del 10 per cento sulla quota 
di fondo sanitario nazionale assegnato al­
la Regione siciliana e rifinanziamento 
dell articolo 5 della legge regionale 14 
settembre 1979, numero 214, in mate­
ria di asili nido» (964/A);

7) «Istituzione di nuovi servizi presso 
gli Enti locali. Adeguamento piante or­
ganiche e relativa copertura dei posti» 
(957 - 173 - 184 - 250 - 307 - 377 - 
425 - 502 - 815 - 948 - 1012/A);

8) «Modifiche ed integrazioni alla leg-
ge regionale 5 settembre 1990, numero 
35, in materia di riscossione dei tributi 
e di altre entrate e norme relative al rior­
dino deir Amministrazione regionale» 
(1002 - 760/A); ^

9) «Interventi per il settore industria­
le» (696/A).

- Elezione di nove esperti del Consiglio 
regionale di Sanità

Votazione finale dei disegni di legge:

1) «Nuove disposizioni per la discipli­
na dello stato giuridico ed economico del 
personale dell Amministrazione regiona- 
e e per la contrattazione decentrata a li­

vello regionale»’ (338/A);
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2) «Integrazioni alla legislazione regio­
nale in materia di appalti di opere e di 
forniture pubbliche e proroga dell’ albo 
regionale degli appaltatori» (905 Titolo 
n  - 862 - 820 Titolo IH - 322/A );

3) «Disciplina dell’annullamento d’uf­
ficio degli strumenti urbanistici genera­
li ed attuativi illegittimi» (702/A).

La seduta è tolta alle ore 23,25.
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